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Le crociate antimafia 
autorizzate
dalla Mafia

di Alberto Di Pisa
già Procuratore della Repubblica
presso il Tribunale di Marsala

In una intervista rilasciata di recente 
all’Espresso, Rosy Bindi, presidente della Commis-
sione parlamentare di inchiesta sulla mafia ha afferma-
to: “Ci muoviamo su più fronti. C’è una mafia che usa 
l’antimafia per prosperare, l’aspetto più grave e perico-
loso (…..) C’è poi una antimafia che dietro l’obiettivo 
manifesto di combattere i mafiosi nasconde la cura di 
altri interessi”. E con riferimento alla Sicilia “ (…..) Li 
c’è un movimento antimafia che si è trasformato in un 
movimento di potere. Cerca di determinare la formazio-
ne delle maggioranze in regione, di influenzare le scelte 
politiche ed economiche. C’è infine una antimafia che 
diventa un mestiere. Una professione, ma non come 
intendeva dire Leonardo Sciascia.”

In effetti numerosi sono i casi di soggetti, osan-
nati come icone antimafia, che si è poi scoperto 
essere contigui o addirittura strettamente collegati ad 
esponenti mafiosi di spicco in un intreccio di cointeres-
senze economiche e di scambio di reciproci favori. Si 
potrebbe parlare della mafia travestita da anti-
mafia.

Per parlare dei casi più recenti basta ricordare 
ad esempio quello di Rosy Canale simbolo dell’anti-
mafia calabrese, condannata dai giudici del tribunale di 
Locri alla pena di 4 anni di reclusione.

(segue a pag. 11)

Fenomenologia 
dell'Associazione 

Antimafia Antiracket 
“Paolo Borsellino” Onlus

di Giacomo Di Girolamo
A pag. 11

IN ESCLUSIVA PER IL VOMERE

Graziella Putrino intervista per noi Andrea 
Bocelli, che racconta il suo impegno sociale 
attraverso la Fondazione che porta il suo nome

Chi, come e per ottenere che 
cosa, può rivolgersi all’ABF 
(Andrea Bocelli Foundation)?

La convinzione che la solidarietà sia 
l’unica risposta intelligente alle disu-
guaglianze mi ha spinto a creare la 
fondazione che porta il mio nome, con-
cepita come un laboratorio vivo, in cui 
ogni goccia ha un peso nell’azione di 
ogni giorno e dove anche il più piccolo 
apporto deve essere valorizzato. ABF è 
composta da tanti piccoli protagonisti 

che, da ogni parte del globo, si unisco-
no contro la povertà nei Paesi in via di 
Sviluppo e nell’accogliere sfide in 
ambito sociale e di ricerca scientifica. 
In tal senso, abbiamo valutato di ope-
rare delle scelte precise, nella volontà 
di catalizzare e potenziare ogni nostra 
energia in pochi grandi progetti di 
respiro pluriennale, pertinenti appun-
to la mission di ABF, concentrata 
sull’empowerment delle persone e del-
le comunità.

A pag. 7

Antonella Genna

CARNEVALE DI PETROSINO
Quest'anno tantissime le novità. La sfilata

dei carri e, la sera, a far festa al PalaCarnival
Un momento di allegria e spensieratezza, un’oc-

casione per vivere il nostro territorio, per goderce-
lo addobbato a festa, riecheggiante di musica e 
colori sgargianti. Negli anni, il Carnevale di Petro-
sino è cresciuto in fama e risonanza fino a diventa-
re oggi uno degli eventi più attesi in Sicilia Occi-
dentale in questo periodo dell’anno.

Un divertimento per grandi e piccoli, per tutta la 
città e dintorni, con i numerosi visitatori che ogni 
anno si riversano per le sue strade per fare festa 
intorno ai carri allegorici.

Un’occasione di valorizzazione del territorio ma 
anche un bell’esempio di collaborazione tra ammi-
nistrazione e cittadini nella realizzazione di un 
evento che per riuscire bene ha bisogno del soste-
gno di tutti. 

Ed infatti protagonisti delle cinque giornate di 
(segue a pag. 5)
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Bertoldo

UOMO FORTE
E DEMOCRAZIA

di Vito Rubino

 Si comincia sempre dal populismo ad 
intaccare la democrazia anche se ci sono 
populisti che possono convivere con il mas-
simo della democrazia. Così anche Pericle 
nell’Atene democratica, secondo Umberto 
Eco, sarebbe stato un populista. Possiamo, 
quindi anche dire che il politico carismati-
co è un populista.

 Poi, può capitare che al popolo, nauseato 
dalla politica e che non stima affatto la sua 
classe dirigente, non basti più il populista, 
ma vuole l’Uomo Forte, come, pare, capiti 
in Italia. Infatti, da un sondaggio, effettua-
to dal Ilvo Diamanti, è venuto fuori che 8 
italiani su 10 vorrebbero un uomo forte al 
comando del Paese.

 Può anche accadere che dall’Uomo Forte 
si passi all’Uomo della Provvidenza. E’ già 
accaduto in Italia, ma non possiamo esclu-
dere che non possa accadere ancora. Per il 
momento siamo ad un comico che possiede 
un Movimento politico stimato al 28% del 
consenso e potrebbe vincere l’elezioni poli-
tiche, minaccia la stampa che non si ade-
gua, che non s’inchina e non elogia.

 C’è anche da aggiungere che stanno 
scomparendo i tradizionali partiti scaturiti 
dalla Rivoluzione Francese e dall’Illumini-
smo e nascono, come funghi, tante aggrega-
zioni, che io uso chiamare “aziende politi-
che”, fondate da singoli uomini politici, da 
imprenditori quasi sempre per difendere 
non il cosiddetto “bene comune”, ma i pro-
pri beni. E quindi non vi sono congressi, 
non vi sono primarie, non vi sono organi 
dirigenziali. Il comico del suo Movimento 
dà incarichi personalizzati a suo piacimen-
to. E’ ciò accade non solo in Italia, ma 
anche in altri paesi europei.

 A questo punto, sorge spontanea la 
domanda. Quale democrazia abbiamo? Sia-
mo alla Postdemocrazia di cui ha scritto il 
sociologo inglese Colin Crouch - che chia-
merei degenerazione della democrazia o 
mediocrazia - nel senso che si annullano 
proprio i principi, i valori del secolo dei 
Lumi e comanderanno le lobby, il capitali-
smo finanziario. I Donald Trump, un capi-
talista chiacchierato non iscritto al Partito 
repubblicano e che non volevano candida-
re i rappresentanti di quel Partito.

Allora? Allora, “il vecchio mondo non c’è 
più”, come scrive Giuliano Ferrara sul 
Foglio. Sono d’accordo. Il vecchio mondo è 
finito alla fine del secolo scorso. Il Nove-
cento chiude un’epoca, chiude con la demo-
crazia che conoscevamo, chiude con i par-
titi tradizionali, chiude con le ideologie, gli 
ideali, i valori.

E’ Gianfranco Rotondi, ministro al 
dicastero dell’Attuazione del Programma 
di un governo Berlusconi. Allora era il 
capo della “Democrazia cristiana” di cui 
possedeva il marchio. L’avevamo lasciato 
sotto ferragosto del 2014, quando lasciò 
precipitosamente la spiaggia e in 
maglietta e pantaloni estivi si presentò 
alla manifestazione in cui Silvio Berlu-
sconi, appena appresa della condanna in 
via definitiva per frode fiscale, negava 
tutto e si proclamava innocente.

Ebbene, questo democristiano di 

lungo pelo riemerge come leader di una 
nuova formazione: “Rivoluzione Cri-
stiana” e dichiara al “Quotidiano 
Nazionale” (17 gennaio): “La scelta di 
Berlusconi (di fare un governo di unità 
nazionale, dopo le elezioni, con Pd e 
FI. n.s.) offre l’occasione di una lista 
delle forze popolari laiche e cattoliche 
ma distinte dal populismo e sarà la più 
votata dagli italiani”.

Come dire: presidente Berlusconi, 
dammi un posto sicuro nella lista alle 

prossime elezioni politiche.

La sentenza della Corte d’Appello conferma 
quella di 1°grado: quattro anni per frode fiscale e 
cinque d’interdizione dai pubblici uffici. “Dovreb-
be fare un passo indietro – dice il senatore Felice 

Casson del Pd ed ex magistrato – E’ questione di 
opportunità e di etica”.

Opportunità… etica, ma di chi sta parlando il 
senatore Casson?

Ottobre 2016, Matteo Salvini, segre-
tario della Lega, con la maglietta pro-
pagandistica “Noi Salvini”, preten-
dente alla leadership del centrodestra 
sulla cresta dell’onda, tiene un comi-
zio a Bologna, portandosi dietro Silvio 
Berlusconi ammaccato da alcuni 
insuccessi elettorali come quello 
dell’elezione del Sindaco di Roma e 
quello di Milano.

Il comizio indetto dalla Lega fu con-
cluso da Salvini, ma Berlusconi che 
aveva parlato prima gli stava rubando 
la scena tant’è che Salvini dovette 
intervenire per interrompere lo show.

Sono trascorsi appena tre mesi, Sal-
vini sta scomparendo dalla scena è 
Berlusconi, astuto qual è sempre stato, 
si rimette in proprio con lo sconquasso che ha col-
pito il Partito democratico e in particolare Matteo 
Renzi dimessosi dopo la grave sconfitta del 4 
dicembre.

Ci sono in gioco le elezioni politiche anticipate, 
c’è in gioco la scelta del sistema elettorale di tipo 

proporzionale con premio di maggio-
ranza se la lista (senza coalizione) rag-
giunge il 40%. Ed è improbabile che 
qualche lista, attualmente possa rag-
giungere il traguardo. Ne consegue 
che, a urne chiuse, non ci sarebbe un 
vincitore, e la formazione del governo 
dipenderebbe dalle trattative fra le 
forze politiche.

Così, Forza Italia, nei sondaggi tra il 
12 e il 13%, e con la nuova definizione 
di moderati, allontanandosi da Matteo 
Salvini e alla Giorgia Meloni (alla 
recente manifestazione di Roma della 
Lega e dei Fratelli d’Italia, Berlusconi 
mandò Brunetta a portare il saluto 
con una semplice apparizione sul pal-
co) potrebbe andare alle trattative per 

la formazione del governo, ammesso che la mag-
gioranza relativa sia del Pd e che Matteo Renzi ne 
sia il premier.

Il tutto al condizionale perché bisogna vedere 
come finirà lo sconquasso nel Pd, soprattutto se 
Matteo Renzi ne uscirebbe ridimensionato.

Altri passano lui c’è sempre

Toh, un altro che riemerge

Etica moderna

Silvio Berlusconi

Gianfranco Rotondi
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Cronaca

E’ stato avviato, davanti al giudice Iole 
Moricca, il processo che vede imputato, 
per estorsione a sette dipendenti, il 
57enne marsalese Giuseppe Bonafede, 
ex presidente dell’Associazione panifica-
tori lilybetana. Le differenze retributive 
che gli vengono contestate ammontano a 
336 mila euro (rivalutazione compresa). 
Il calcolo è stato effettuato dal consulen-
te tecnico nominato dalla Procura, il 
commercialista Gaetano Marano, che 
fissa il totale imponibile previdenziale ed 
assicurativo evaso in 405 mila euro. Sot-
tolineando, inoltre, che “occorre fare un 
distinguo fra personale sommerso e per-
sonale in forza”. Sono questi i principali 
dati emersi all’avvio del processo, che si 
è aperto con la deposizione del luogote-
nente Antonio Lubrano, capo della sezio-
ne di pg della Guardia di Finanza, che 
d’iniziativa, nel gennaio 2016, ha fatto 
scattare e poi condotto l’indagine, coor-
dinata, poi, dal sostituto procuratore 
Niccolò Volpe. Adesso, in aula, il luogote-
nente Lubrano, rispondendo alle doman-

de del pm Mariarita Signorato, ha spie-
gato l’iter dei complessi accertamenti. 
Bonafede è accusato, in particolare, di 
avere avuto dipendenti non in regola con 
il contratto di lavoro, retribuiti in “in 
nero” e sottopagati, condizioni che 
sarebbero state imposte con la minaccia, 
esplicita o larvata, di licenziamento. 
Secondo quanto emerso dall’inchiesta 
delle Fiamme Gialle della Procura, il 
Bonafede (noto anche come ex presiden-
te della società di calcio del Marsala), 
nella sua qualità di datore di lavoro e 
socio accomandatario della “Non solo 
pane s.a.s.”, non avrebbe erogato ai lavo-
ratori né stipendi adeguati, né i relativi 
contributi previdenziali e assistenziali. A 
difendere l’imprenditore, che nell’aprile 
2016, in occasione dell’interrogatorio di 
garanzia, preferì avvalersi della facoltà 
di non rispondere, sono gli avvocati Ste-
fano Venuti, Federico Sala e Arianna 
Rallo. Nel processo, è imputato, per 
favoreggiamento, anche uno dei dipen-
denti “in nero”: il 33enne Giovanni 

Castagna, accusato di aver rilasciato fal-
se dichiarazioni agli inquirenti. Ai primi 
di giugno dello scorso anno, il Tribunale 
della libertà confermò a Bonafede la 
misura cautelare del divieto temporaneo 
di esercitare l’impresa “Non solo pane”. 
L’indagine è stata avviata a seguito del 
licenziamento, secondo l’accusa “pilota-
to”, di una giovane dipendente, A. M. 
Barbera, che all’inizio del 2016, dopo cir-
ca sei mesi di lavoro “in nero” e con la 
continua promessa di regolarizzazione, è 
stata accusata da Bonafede (secondo gli 
inquirenti, ingiustamente) di aver ruba-
to del pane e per questo motivo licenzia-
ta in tronco. Poi, d’intesa con il Diparti-
mento di Prevenzione dell’Asp di Trapa-
ni, la sezione di pg della Guardia di 
finanza della Procura effettuò ispezioni 
nei due esercizi del Bonafede, scoprendo 
che quasi tutti i lavoratori erano retribu-
iti “in nero” o con trattamento retributi-
vo non adeguato alle prestazioni di lavo-
ro svolte.

ap

Giudice del lavoro
di Marsala riconosce i 
diritti dei precari delle 
segreterie scolastiche
Attribuire al lavoro prestato da un precario “una qualifi-

cazione di minor rilievo o differente qualità rispetto al 
lavoro svolto da altro diverso prestatore sarebbe quanto 
meno lesivo della dignità della sua opera e del suo apporto 
personale ed in contrasto con l’art. 1 della Costituzione”. 
E’ quanto sottolinea il giudice del lavoro del Tribunale di 
Marsala, Caterina Greco, nella sentenza con cui accoglie, 
seppur parzialmente, il ricorso presentato contro il Mini-
stero della pubblica istruzione da una assistente ammini-
strativa che dal luglio 2001 presta ininterrottamente servi-
zio nelle segreterie scolastiche. Il giudice Greco ha condan-
nato il Miur a corrispondere all’impiegata precaria (G.G.) 
che ha fatto causa le differenze retributive maturate negli 
ultimi 5 anni di lavoro tra quanto percepito e quanto le 
sarebbe spettato in qualità di assistente amministrativo, 
profilo B1, secondo il contratto collettivo nazionale di lavo-
ro del personale ata, oltre agli interessi legali maturati e 
alla regolarizzazione della posizione contributiva e previ-
denziale. Un’altra sentenza per un caso analogo è attesa al 
Tribunale di Marsala (giudice Marangoni) per l’11 maggio 
prossimo. Altre cause contro il Miur sono state promosse 
sia davanti il Tribunale di Palermo, che altrove. Recente è, 
inoltre, la sentenza del Tribunale di Termini Imerese che a 
cinque assistenti amministrativi “co.co.co.” ha riconosciu-
to il rapporto di “lavoro subordinato”, condannando il 
ministero a un risarcimento danni pari a 8 mensilità. “E’ il 
riscatto di un’intera categoria – dichiara Maria Tornabene, 
segretario regionale siciliano della Uil Temp – che sta tro-
vando giustizia dopo tanti anni di lotta sindacale”. Gli assi-
stenti amministrativo “co.co.co.” sono circa 900 in tutta 
Italia, ma più della metà, 490, sono in Sicilia: 205 a Paler-
mo, 157 a Siracusa e gli altri nel resto dell’isola. Da anni, 
al ministero di viale Trastevere, si tengono incontri tra i 
vertici del Miur e i sindacati (Felsa Cisl, Cgil Nidil e Uil 
Temp) per trovare un’intesa che conduca alla stabilizzazio-
ne di questi lavoratori. Stabilizzazione che, tra l’altro, il 
D.M. 66/2001 prevedeva dovesse avvenire entro 5 anni 
dall’avvio dei contratti. Da allora, però, sono passati quasi 
16 anni e la stabilizzazione non è ancora arrivata. Queste 
sentenze, però, dovrebbero spingere il ministero ad accele-
rare le procedure di definitiva immissione dei 900 assisten-
ti amministrativi nei ruoli dello Stato. L’ultimo passo uffi-
ciale risale alla seduta dello scorso 7 dicembre della com-
missione Cultura della Camera dei deputati, nel corso della 
quale è stata discussa l’interrogazione che vede come pri-
mo firmatario l’on. Ribaudo (Pd), che ha sottolineato il 
rischio che lo Stato possa trovarsi “soccombente” in centi-
naia di cause del lavoro. E per evitare ciò, sostengono gli 
interroganti, l’unica soluzione è la trasformazione dei con-
tratti cococo in lavoro dipendente a tempo indeterminato.

ap

Per abusi sessuali su quattro ragazze 
minorenni, un pastore della Chiesa evan-
gelica pentecostale di Marsala, Salvatore 
Lipari, di 66 anni, pensionato, è stato 
posto agli arresti domiciliari nella sua 
abitazione di Trapani dai militari della 
sezione di pg dei carabinieri della Procu-
ra di Marsala. Secondo l’accusa, l’uomo 
diceva alle ragazze che erano possedute 
da “spiriti maligni” e con questa scusa, 
facendo loro credere che doveva “liberar-
le”, le avrebbe palpeggiate nelle parti 
intime. Abusando, quindi, secondo gli 
investigatori, “del suo ruolo di guida reli-
giosa nell’ambito della comunità evange-
lica marsalese”. I fatti contestati sono 
relativi al periodo tra il 2009 e il 2015. 
L’inchiesta, condotta dai carabinieri del-
la Procura di Marsala e coordinata dal 

sostituto procuratore Niccolò Volpe, è 
scattata a seguito della denuncia presen-
tata dal padre di una delle quattro ragaz-
ze che sarebbero state abusate. Con il 
sostegno di una psicologa, le giovani han-
no, poi, raccontato quanto avrebbero 
subito. Altre conferme sarebbero arriva-
te da intercettazioni telefoniche. “Siete 
possedute da spiriti maligni. Ma con le 
mie mani, io vi libererò” avrebbe detto 
Lipari alla ragazzine.   Gli inquirenti 
hanno spiegato in una nota  che il Lipari 
“aveva costretto quattro ragazze, all’epo-
ca dei fatti minorenni, a subire atti ses-
suali, inducendole a ritenere, e con esse i 
loro genitori, di essere possedute da ‘spi-
riti maligni’ e che, per affrancarle, fosse 
necessario che si sottoponessero a ‘riti 
liberatori’, che in realtà consistevano in 

veri e propri abusi sessuali”. Le indagini, 
continua la nota a firma del capo della 
Procura, Vincenzo Pantaleo, sono state 
avviate “all’esito della denuncia del 
padre di una delle giovani vittime e, dopo 
non poche difficoltà dovute al disagio del-
le stesse nel rievocare esperienze trau-
matizzanti e alle reticenze di vari sogget-
ti, fra cui anche taluni genitori delle par-
ti offese, è stato possibile acquisire uni-
voci elementi di reità a carico dell’inda-
gato”. Ma l’indagine non è ancora con-
clusa. Prosegue, infatti, perché gli inve-
stigatori presumono che altre giovani, 
oltre a quelle identificate, siano rimaste 
vittime di abusi ad opera Lipari. In tal 
caso, si spera che trovino il coraggio di 
parlare.

Antonio Pizzo

Esorcismi a luci rosse
Pastore di una chiesa evangelica pentecostale arrestato per abusi su giovanissime fedeli

Al via il processo al panettiere Giuseppe 
Bonafede: l'accusa è di estorsione ai dipendenti
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Marsala - Strada Statale 115 km 43.200 - Tel. 0923.962160
www.hotelbagliobasile.it

Marsala - Contrada Volpara Bortolotta - Tel. 0923.984667
www.tenutavolpara.it

di un matrimonio

Ristorante - Pizzeria

Immersi in
un'atmosfera magica

a regola d'arte

Vuoi raggiungere la vera felicità?il sogno
Assapora il gusto della cucina di una volta

“Il prefetto Giuseppe Priolo si è 
impegnato a farsi portavoce presso 
il Ministero dei Trasporti delle pre-
occupazioni degli agricoltori della 
nostra provincia in merito alla leg-
ge che vieta di trasportare i trattori 
sui camion”. E’ quanto spiega Enzo 
Maggio, rappresentante della Cia di 
Petrosino, dopo l’incontro, a Trapa-
ni, con il rappresentante del gover-
no. “Il prefetto – continua Maggio 
– si è messo a disposizione, cono-
scendo bene, per altro, i problemi e 
le difficoltà della nostra agricoltura. 
In Calabria, infatti, i suoi familiari 
hanno terreni”. L’incontro con 
Priolo segue l’affollata assemblea di 
agricoltori tenutasi, sempre ad ini-
ziativa di Enzo Maggio, lo scorso 27 
gennaio alla Sala Azzurra di Petro-
sino. Un’assise alla quale partecipa-

rono, tra gli altri, i presidenti nazio-
nale e regionale della Cia, presiden-
ti di diverse cantine sociali e l’euro-
parlamentare Michela Giuffrida. In 
prima fila, tra il pubblico, anche un 
rappresentante dell’amministrazio-
ne comunale di Marsala: l’assessore 
Annamaria  Angi ler i .  “Dopo 
quell’assemblea – spiega Maggio - 
c’è stato l’incontro con il prefetto di 
Trapani Giuseppe Priolo, al quale è 
stato esposto principalmente il pro-
blema del trasporto dei trattori sul 
camion. Un problema che riguarda 
tutta la provincia, anche se in prin-
cipal modo i Comuni di Marsala e 
Petrosino. Infatti, gran parte degli 
agricoltori hanno terreni sparsi in 
varie contrade di Mazara del Vallo, 
ma anche in molti comuni del terri-
torio trapanese, e questo crea molte 

difficoltà. Se il trattore non si potrà 
più trasportare sul camion, gli agri-
coltori dovrebbero comprare un 
costoso carrellone. Tutto ciò è stato 
spiegato in maniera dettagliata al 
prefetto e ai suoi collaboratori. E’ 
stato un incontro proficuo, nel cor-
so del quale la delegazione che ha 
partecipato ha evidenziato tutte le 
difficolta che hanno gli agricoltori 
nei redditi derivati dalle loro produ-
zioni, in particolari quelli dell’uva. 
Non può un agricoltore acquistare 
un carrellone per il trasporto del 
trattore. Non ha denaro sufficiente. 
Occorre rivedere le norme sulla cir-
colazione stradale relativamente al 
decreto legge del 30 aprile 1992 n. 
285 e all’articolo 47 del codice della 
strada”. Nel frattempo, la Cia 
nazionale si sta attivando per inter-

venire presso il Ministero dei Tra-
sporti e portare la problematica nel-
le competenti sedi. “Inoltre – comu-
nica Maggio - la senatrice trapanese 
del Pd Pamela Orrù solleverà il pro-
blema in sede politica per vedere 
quali soluzioni possono essere 
attuate per evitare che un agricolto-
re debba obbligatoriamente tra-
sportare il trattore sul carrellone. 
In queste ore, poi, si stanno avvian-
do altri contatti politici. L’agricol-
tura ha bisogno di essere sostenuta, 
altrimenti la nostra provincia diver-
rà una terra in abbandono, trasfe-
rendo il nostro oro in altre parti 
d’Italia. La Cia, oggi, è l’unica orga-
nizzazione che lotta per gli interessi 
generali dell’agricoltore. Continue-
remo a vigilare su quelli che sono i 
problemi irrisolti, sperando che ciò 

possa dare fiducia e prospettive agli 
agricoltori, che pur tra tante diffi-
coltà ancora credono nella coltiva-
zione dei propri terreni”. Pochissi-
mi sono i contadini che hanno auto-
carri autorizzati a trasportare i 
trattori. “Non più del 3% - dice l’ex 
sindaco di Marsala Eugenio Galfa-
no, presidente della Cantina sociale 
Europa – solo quelli che hanno il 
‘conto proprio’ dagli anni ’70. Il 
divieto è una vecchia normativa 
mai applicata nella nostra provin-
cia. Anche perché le aziende degli 
agricoltori marsalesi sono formate 
da tanti appezzamenti di terra che 
sono anche in altri Comuni. Si trat-
ta, quindi, di aziende molto frazio-
nate. Non c’è un centro aziendale 
come in altre parti d’Italia”.

ap

I disagi degli agricoltori locali

Ancora del divieto di trasportare i trattori sui camion: stavolta la Cia incontra il Prefetto di Trapani

Un vertice tecnico si è tenuto, il 9 febbraio, in Tribunale, 
per fare il punto sugli interventi necessari per consentire l’en-
trata in funzione del nuovo Palazzo di Giustizia realizzato tra 
le vie del Fante e Gramsci. E il principale dato emerso è che il 
trasferimento dall’attuale alla nuova struttura dovrebbe avve-
nire entro la fine dell’anno. A riunirsi è stata la “Conferenza 
Permanente degli Uffici giudiziari del circondario di Marsa-
la”. Presenti: il presidente del Tribunale, Alessandra Camas-
sa, il procuratore della repubblica, Vincenzo Pantaleo, i diri-
genti amministrativi di Tribunale e Procura, rispettivamente 
Antonino Abrignani e Fabio Maiani, l’architetto Leonardo 
Scarcella, responsabile tecnico del Ministero della Giustizia, il 
sindaco Alberto Di Girolamo, l’ingegnere Francesco Pellegri-
no del Provveditorato Interregionale alle Opere pubbliche per 
la Sicilia, l’architetto Stefano Pipitone e il geometra Raffaele 
Fabrizio Giacomarro in rappresentanza del settore Lavori 
pubblici del Comune di Marsala, l’avvocato Alessandro Laudi-
cina in rappresentanza del presidente del locale Consiglio 
dell’Ordine degli avvocati di Marsala. La riunione si è tenuta, 
viene spiegato in una nota congiunta diffusa dal Tribunale 
marsalese, “per discutere e decidere in merito alle procedure 
e alle lavorazioni  definite dal Tavolo tecnico appositamente  
istituito per valutare gli interventi di completamento funzio-
nale del nuovo palazzo di giustizia e le operazioni propedeuti-
che alla consegna da parte del Comune di Marsala della nuova 
struttura agli uffici giudiziari”. La Conferenza Permanente, si 
prosegue, ha “approvato le linee procedurali e operative indi-
cate dal Tavolo tecnico che prevedono, in considerazione del 
tempo trascorso dalla realizzazione delle strutture esistenti e 
delle innovazioni registrate in materia di riforma delle proce-
dure giudiziarie, di sicurezza dei luoghi di lavoro (d.lgs 

n.81/2008) e di sicurezza e protezione degli uffici, interventi 
integrativi per un importo complessivo di Euro 1.250.000 da 
ripartire per competenza e lavorazioni nel seguente ordine: 
lavori di definizione edilizia per un importo pari a euro 
199.999,99 - di competenza comunale; adeguamento degli 
archivi generali al D.lgs. n. 81/2008 per un importo pari a euro 
346,270,20 - di competenza ministeriale; misure di sicurezza 
passiva per un importo pari a euro 232,286,86 – di competen-
za comunale; misure di sicurezza attiva per un importo pari a 
euro 320.462,21 – di competenza ministeriale; allestimenti 
speciali per un importo pari a euro 93.239,64 - di competenza 
ministeriale; segnaletica interna ed esterna, verticale ed oriz-
zontale,  per un importo pari a euro 57.741,10 - di competenza 
comunale”. I lavori di adeguamento degli archivi saranno ese-
guiti dal Comune di Marsala sotto la vigilanza del Provvedito-
rato Interregionale alle OO.PP. per la Sicilia. I tempi delle ese-

cuzioni e dei lavori “dovranno essere in linea con quelli previ-
sti per la realizzazione degli interventi di definizione edilizia e 
di sicurezza attiva e passiva” e “ciò consentirà di disporre del 
nuovo palazzo di giustizia ed operare, entro il corrente anno,  
il trasferimento degli uffici tramite la consegna ufficiale della 
nuova struttura da parte dell’Amministrazione Comunale alle 
Autorità Giudiziarie locali”. Si profila, quindi, un “coordina-
mento sinergico tra più amministrazioni” che la Conferenza 
Permanente “auspica possa servire, in maniera concreta e tra-
sparente, a ultimare tutte le fasi richieste per il completamen-
to dello stato di fatto dell’opera e il pieno utilizzo funzionale 
della struttura ad uso giudiziario”. I dirigenti giudiziari e il 
sindaco, nel riconoscere il sostegno concesso dalle Autorità 
ministeriali (“che si ringraziano, unitamente ai rappresentan-
ti delle amministrazioni interessate”), hanno concordato 
incontrarsi nuovamente “appena si disporrà degli elaborati 
amministrativi e tecnici, in corso di ultimazione da parte degli 
uffici comunali competenti, necessari ad avviare l’iter di affi-
damento delle lavorazioni di adeguamento degli archivi e di 
realizzazione delle misure di sicurezza e protezione del nuovo 
complesso”. Sarà la volta buona? In ogni caso, la nuova spesa 
(l’ex presidente del Tribunale Gioacchino Natoli aveva ripetu-
tamente affermato che per i lavori necessari a garantire fun-
zionalità e sicurezza della struttura non si doveva spendere 
altro denaro pubblico) pone seri interrogativi sul modo in cui 
è stata progettata la struttura dal gruppo di tecnici cui si è 
affidata l’associazione di imprese di imprese di Brolo (ME), 
con ‘’Iride’’ capogruppo, che una decina d’anni fa si è aggiudi-
cata la gara d’appalto.

Antonio Pizzo

Un vertice tecnico per l’entrata in 
funzione del nuovo Palazzo di Giustizia

I dirigenti giudiziari e il sindaco hanno concordato d'incontrarsi nuovamente appenna di disporrö  degli elaboratori amministrativi e tecnici 
necessari ad avviare l'iter di affidamento delle lavorazioni di adeguamento degli archivi e di realizzazione delle misure di sicurezza
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La corsa per le primarie nel centrode-
stra (allargato) è cominciata a Caltagiro-
ne, culla dell’autonomismo. Ad aprire è 
stato il Movimento civico #diventeràbel-
lissima, che ha presentato la candidatu-
ra del proprio leader Nello Musumeci, in 
una sala del Politeama gremitissima in 
ogni angolo. Forte del successo registra-
to nell’esordio, Musumeci ha rivolto un 
appello al popolo della possibile coalizio-
ne con una nota che sintetizziamo. 
«Abbiamo dato l’avvio alla campagna 
per le primarie, da noi sempre rivendica-
te come metodo di selezione della classe 
dirigente, perché su questa proposta c’è 
stato il consenso delle principali forze 
politiche alternative al “crocettismo”. Le 
date le conoscete: il 28 febbraio per pre-
sentare le candidature, il 2 di aprile per i 
gazebo. Le primarie sono importanti e 
per noi significano molto: non crediamo 
ai candidati imposti, neppure se si chia-
mano Nello Musumeci. Vogliamo misu-
rarci con il vostro consenso, con quello 
degli oltre duecento amministratori locali 
presenti a Caltagirone, degli oltre sette-
mila che ci hanno seguito in streaming. Di 
chi c’è stato e di chi ci sarà la prossima 
volta. Sono convinto che per arginare il 
fenomeno grillino (in crisi, ma ancora 
molto forte nel voto popolare, per colpe 
della politica e per responsabilità di quan-
ti non vogliono capire che il mondo è cam-
biato) sia necessario un taglio netto con il 

passato e le primarie possono servire 
anche a questo: a recuperare il consenso 
dei cittadini, mobilitando idee e progetti, 
prima ancora dei candidati. Come voi 
anche io leggo i giornali e so che esistono 
in queste ore, anche alla luce della impo-
nente manifestazione di Caltagirone, for-
ze impegnate più a bloccare le primarie, 
che davvero interessate a vincere le ele-
zioni. Io mi rifiuto di credere che si prefe-
risca perdere le elezioni, piuttosto che 

fare scegliere il popolo. E, comunque, non 
perdiamoci d’animo: noi stiamo alle rego-
le, che tutti hanno dichiarato di condivi-
dere. Se le regole saltano, per assurdi pre-
testi, non perderemo l’occasione di dare 
comunque alla Sicilia una opportunità di 
cambiamento. Andiamo avanti perché il 
popolo siciliano viene prima dei partiti. 
Come diceva Mao: “Grande è la confusio-
ne sotto il cielo, perciò la situazione è 
favorevole”. Avanti tutta!»

Elezioni regionali
Primarie del Centrodestra: esordisce a 

Caltagirone il Movimento Civico 
#diventeràbellissima dell'On. Nello Musumeci

Ma M5S ¥  di destra o di sinistra?
Un partito

che ha la forma 
dell’acqua

Ma, di preciso, il Movimento 5 Stelle è di destra o di 
sinistra? Ebbene, io credo che questa sia una domanda 
per la quale non esiste – ancora – una risposta. Proteifor-
me e fluido come l’acqua, questo Partito (perché di Parti-
to si tratta, senza che questo appellativo sia latore di ver-
gogna) non ha una identità precisa. Ma, proprio come i 
liquidi, prende la forma del contenitore che lo contiene, 
cioè la maggioranza contro cui fa opposizione. E’ un par-
tito contro, dotato di una formidabile ed utilissima pars 
destruens. Dico “utilissima” perché – a ben vedere – la 
loro presenza in Parlamento funge da watchdog, cane da 
guardia, che vigila sui politici di antico pelo. Il fatto è che 
questo Partito raccoglie indignati e disillusi, laddove que-
ste due grandezze sono trasversali nell’elettorato, tro-
vandosene sia a destra che a sinistra.

Ed è proprio questa trasversalità ad essere croce e 
delizia del movimento: da un lato, infatti, è un punto 
di forza perché consente di assicurarsi una importante 
fetta dell’elettorato, e se battono a destra raccolgono le 
simpatie della sinistra, se battono a sinistra raccolgo-
no le simpatie della destra; dall’altro, però, questa ete-
rogeneità è un macigno che pesa – anzi, peserà – se e 
quando il Movimento vincerà le elezioni politiche.

Lì saranno problemi, perché all’opposizione si può 
anche stare col piede in due scarpe, ma quando si diven-
ta maggioranza, beh… lì occorrerà fare delle scelte che 
– inevitabilmente – scontenteranno almeno una metà 
della base. E questo perché la scelta – di cosa tassare, di 
cosa punire, di cosa incentivare – è l’essenza della poli-
tica. L’elezione di una via rispetto ad un’altra tradisce, 
in fin dei conti, la propria identità politica.

Riccardo Rubino

festa – dal 25 al 28 febbraio  e sabato 4 marzo 
-  sono proprio i cittadini e le associazioni 
petrosilene che da mesi lavorano all’allesti-
mento dei carri allegorici: centinaia di volon-
tari, abilissimi nell’immaginare e realizzare 
vere e proprie meraviglie, proponendo ogni 
anno temi divertenti e originali. 

Grazie a loro il Carnevale di Petrosino è pri-
ma di tutto un sano momento di aggregazio-
ne, un stimolo per tanti, compresi tantissimi 
ragazzi e ragazze a ritrovarsi e trasformare la 
propria città in un’officina di idee e allegria. 

Ora il momento del grande debutto è quasi 
arrivato. Sabato 25 febbraio conosceremo 
finalmente i 4 carri che sfileranno per le vie 
della città: “Kung-fu Panda”; presentato 
dall’associazione “Petros-sinis”, presieduta da 
Gaspare Emiliano, il carro “Noi invincibili 
eroi” del Gruppo Musa, il cui presidente è 
Bartolo Abrignani, “L’Italia allo sba…
raglio!”, carro presentato dall’associazione 
Micael, presieduta da Danilo Di Gaetano, e il 
carro “I Romani, meno male che ci siete 
viatre”dell’associazione “La speranza” di 
Matteo Parrinello. 

 “Quest’anno ci sono tante novità – annun-

cia il Sindaco di Petrosino, Gaspare Giacalone 
– soprattutto per i temi trattati. Il carnevale 
di Petrosino è un appuntamento che ancora 
una volta si rinnova, un percorso che continua 
e che si presenta sempre più ricco per la quali-
tà dei carri presentati e per l’entusiasmo con 
cui si è lavorato – continua il Sindaco che ci 
anche tiene a sottolineare l’importanza che 
un evento di così grande richiamo ha per la 
promozione e la caratterizzazione del territo-
rio.  “E’ un’occasione fondamentale per con-
solidare l’immagine del territorio. – continua 
il primo cittadino  – Il Carnevale attrae in cit-
tà un pubblico vastissimo, crea occasioni di 
unione e di lavoro e lancia un messaggio posi-
tivo su quello che questa città offre”. 

Non a caso il logo distintivo del Carnevale 
quest’anno è una maschera realizzata con aci-
ni d’uva e foglie. Si è voluto così ricordare 
simbolicamente tutti gli elementi che più 
caratterizzano il territorio, con l’obiettivo di 
sottolineare l’importanza che questa manife-
stazione ha per il Comune di Petrosino, non 
solo per il divertimento che ne deriva ma 
anche per la valenza sociale e di sviluppo del 
territorio.

“Anche quest’anno  -  spiega anche il primo 
cittadino - è stata rinnovata la partnership 
per il PalaCarnival che ogni sera richiama in 
città circa 2000 persone. In questo modo 
Petrosino offre un divertimento completo che 
non si ferma alla sfilata dei carri ma che 
accontenta anche chi ha voglia di continuare a 
far festa nelle ore serali”. E così, ogni sera, a 
partire dalle ore 23.00 l’appuntamento sarà al 
PalaCarnival, in piazza della Repubblica. 

Carri e figuranti  invece sfileranno nel 
pomeriggio. Il corteo inizierà sabato 25 feb-
braio attraversando Viale Francesco  De Vita, 
Via X Luglio, Piazza della Repubblica, Viale 
Giacomo Licari. Un’attenzione particolare 
sarà  dedicata ai bambini: per loro, da sabato 
a martedì, a partire dalle ore 17.00, sono pre-
visti balli e animazione in Piazza della Repub-
blica.

Domenica 26 febbraio, il carnevale di Petro-
sino prosegue alle ore 16.00 con la “Gran Sfi-
lata dei Carri” per le vie Pietro Nenni, viale 
Francesco De Vita, Via X Luglio, Piazza della 
Repubblica e Viale Giacomo Licari. 

Alle ore 21.00,  si procederà con l’esibizione 
dei Gruppi Mascherati. 

Lunedì 27 febbraio il pomeriggio comincia, 
alle ore 16.00, con il “Quartiere in Festa”: i 
carri rimarranno in sosta in vari punti della 
città mentre attorno a loro la festa si animerà 
con balli, animazione e coreografie. 

Martedì 28 i carri sfileranno nuovamente 
per le vie della città, sempre accompagnati 
dalle coreografie che li contraddistinguono,  
attraversando Via X Luglio, Piazza della 
Repubblica,  Viale Giacomo Licari e Viale 
Francesco De Vita. 

Alle ore 21.00 si svolgerà l’esibizione dei 
gruppi mascherati e la premiazione dei carri e 
delle maschere. 

Sabato 4 marzo, le manifestazioni organiz-
zate per il Carnevale di Petrosino 2017 si con-
cluderanno con una grande festa in musica al 
PalaCarnival, con inizio alle ore 23.00.

In linea con i tempi, il Carnevale di Petrosi-
no è anche social: pubblicando le proprie foto 
del Carnevale di Petrosino 2017 su Instagram 
si partecipa infatti al contest fotografico. Il 
regolamento e il programma dell’evento si 
trovano anche sul sito internet:

www.carnevalepetrosino.com 
Antonella Genna

CARNEVALE DI PETROSINO
Quest'anno tantissime le novità. La sfilata dei carri e, la sera, a far festa al PalaCarnival

(dalla prima pagina)
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Letture

Mi è arrivato l’ ultimo libro di 
Gaspare Li Causi “Ricordi Nove-
centeschi e pensieri in versi” con 
dedica: “Al carissimo coetaneo 

Vito Rubino compagno di ricordi e di lotte con 
ammirazione e tanto affetto”. Infatti, con 
Gaspare da giovani abbiamo fatto insieme un 
tratto di percorso politico nel Partito comuni-
sta. Di Gaspare ho letto tutti i suoi libri, li ho 
recensiti, di uno ho scritto l’introduzione.

Questo è il libro della memoria, della Marsala 
degli anni Trenta e successivi, Insomma, il 
Novecento come dal titolo e la storia di un figlio 
di bottaio che studia e fa politica dalla parte dei 
lavoratori, nel Partito comunista (come chi scri-
ve), che diventa professore di lettere e preside 
della Scuola Media della sua città.

Il libro si snoda in 45 capitoli, molti riserva-
ti a personaggi mestieri di quel tempo, dagli 
inizi degli anni Trenta, e parecchi ad autobio-
grafia. Oltre le pagine riservate ai “Pensieri 
in versi”.

Molto belli i quattro capitoli riservati alle “ 
taverne “ che si potrebbero annoverare fra i 
“circoli” di quel tempo frequentati da bevitori 
di vino, scomparse alla fine del Novecento. Li 
Causi s’intrattiene di più sulla taverna di corso 
Gramsci posta nella zona i cui lui abitava da 
ragazzo, che non è solo una mescita ma anche 
una bottega, la “bottega di Caccoghiu” dove si 
vendeva un po’ di tutto, ma più prodotti da 
“pizzicagnulu” dalle sarde salate contenute in 
barili, di quelli che si usavano per il petrolio, ai 
“ngonguli” e ai “vuccuna”. La sera si teneva il 
“ tocco “. Dopo la mangiata, i partecipanti al 
gioco si sedevano attorno ad un tavolo, dopo 
aver tirato a morra per la nomina “du patru-
ni” del vino e “du sutta”, il vice padrone. Da lì 
aveva inizio la bevuta, con u patruni che dove-
va chiedere al sutta se poteva far bere a qual-
che altro partecipante al gioco. Era un gioco 
affascinante per tutte le parole che venivano 
dette per far bere o non far bere qualcuno dei 
giocatori. Anch’io assistetti, una sera, ad un “ 
tocco” nella taverna di D’ Amico, in via Catur-
ca, accanto alla sezione del Partito comunista 
- che l’Autore chiama anche Palazzo di Cristal-
lo il cui nome sconoscevo - e ho descritto nel 
mio “Ripasso a memoria”, pubblicato a punta-
te sul Vomere nel 1987. Li Causi scrive anche 
delle altre taverne come quella di Catineddra, 
frequentata da persone di rango, posta nella 
via San Clemente, una traversa del Cassero. 
Ce n’era un’altra ch’io ricordo quella di Civel-
lo, fuori Porta Garibaldi, a destra, uscendo dal-
la Porta.

In altra parte del libro, Li Causi tratta dei 
“mestieri” di una volta, dallo “aciaru” al 
“trainere” al “carritteri”. Mestieri scomparsi, 

inghiottiti dal tempo e dalle invenzioni. 
Scomparsa anche la vendemmia con il “car-

retto siciliano”. Il lento andare dei carretti 
sulla Provinciale anche di notte con la piccola 
lampada a petrolio attaccata al mozzo e il 
bastardino che gli corre accanto. Oggi vanno i 
camioncini. La vendemmia è entrata nell’ano-
nimato.

Allora, era il tempo felice della nostra giovi-
nezza e l’illusione della migliore società, del 
comunismo. Li Causi era comunista come io lo 
ero ed ha subito nella sua attività di professore 
e di preside la sua dose di discriminazione. Da 
professore con funzioni di Preside della Scuola 
Media comunale di San Marco Paparella (oggi 
Valderice) con la scusa che il programma delle 
sue lezioni era laico gli venne revocato l’incari-
co di Preside e non gli fu neanche assegnato il 
posto di Professore. La democrazia cristiana 
l’aveva boicottato. Erano gli anni Cinquanta e 
la Democrazia cristiana imperava. Per avere 
un altro incarico dovette raggiungere quasi la 
cima del Gran Sasso, nel Comune di Isola del 
Gran Sasso, in Abruzzo.

E’ il nostro un andare al tempo passato, un 
nostalgico ricordo anche di quando eravamo 
giovani, oggi, che la nostra vita è agli ultimi 
riflessi del sole che tramonta.

L’ultimo libro di Gaspare Li Causi

RICORDI NOVECENTESCHI
E PENSIERI IN VERSI

di Vito Rubino

Gaspare Li Causi, docente di lettere e preside nelle 
Scuole medie, è stato assessore alla Pubblica istruzione 
al Comune di Marsala e per 12 anni consigliere comu-
nale del P.C.I.

Ha fondato il sindacato Scuola della CGIL nella Pro-
vincia di Trapani e ne è stato segretario e componente 
del Consiglio Nazionale. E’ tra i fondatori dell’Ente Mo-
stra di Pittura “Città di Marsala”. Da giovane è stato corri-
spondente del giornale “L’Ora”, de “L’Unità” e de “La Voce 
della Sicilia”. Ha scritto sul giornale di Abruzzo e Molise 
e collaborato con le riviste culturali “Celebes”,  Vidya, 
Spiragli di cui è stato direttore editoriale, e alla rivista 
“Studi Garibaldini” della cui redazione ha fatto parte. Ha 
scritto anche sulla rivista palermitana Dialogo e su quel-
la dell’Antigruppo diretta da Rolando Certa.

Ha pubblicato: “Racconti di fine secolo”, “Raggi di 
memoria”, “Marsala dal 1919 al 1946”, “Contributo agli 
studi di storia contemporanea di Marsala – Il 1947 l’an-
no di inizio della guerra fredda”, “Marsala dal 1948 al 
1960”. Ha collaborato alla “Inchiesta a Marsala” di Maria 
Licciardi Ruocco, al libro “Marsala” e alla pubblicazione 
“Arte, Cultura a Marsala dal 1950 al 1990” edita dall’Ente 
Mostra di Pittura. Nel dicembre del 2009 ha pubblicato, 
per le Edizioni Il Vomere, il volume “Salvatore Lilibeo Bi-
lardello - Antifascista da non dimenticare”.

È stato tra i fondatori dell’Università popolare del-
la Terza e Libera età dell’A.U.S.E.R (Associazione per 
l’Autogestione dei Servizi e la Solidarietà) di Marsala 
ed è attualmente componente del Consiglio Provinciale 
dell’A.U.S.E.R.

Dal 1980 è assiduo collaboratore de “Il Vomere”.

Il CeSVoP - Centro di Servizi per il Volontariato di Palermo, 
nato nel 2001 ai sensi della legge 266/91, ha lo scopo di so-
stenere e qualificare il volontariato con servizi gratuiti offerti 
alle associazioni delle province di Agrigento, Caltanissetta, Pa-
lermo e Trapani. È un Ente certificato ISO 9001:2008 Quality 
Management System ed ETICA SA. La Sede direzionale è in Via 
dei Cantieri, 47 a Palermo: tf/fax 091331970, www.cesvop.org,
info@cesvop.org
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EDIZIONI

MARSALA

Provinciale Trapani

Gaspare Li Causi

Ricordi novecenteschi
e pensieri in versi

L'AUSER è un'associazione di volontariato e di promozione socia-
le, impegnata a promuovere  l'invecchiamento attivo degli anzia-
ni e a far crescere il ruolo dei senior nella società. Si propone di: 
contrastare ogni forma di esclusione sociale; migliorare la qua-
lità della vita; diffondere la cultura e la pratica della solidarietà, 
perché ogni età abbia un valore e ogni persona un suo progetto 
di vita attraverso cui diventare una risorsa per sé e per gli altri.
Per conoscere attività e sedi nella provincia di Trapani:
auserprovincialetrapani.it

Non so quali progetti e quale pro-
grammazione l’Amministrazione Comu-
nale abbia studiato e messo in cantiere 
per il prossimo 11 maggio 2017 o meglio 
per una settimana del ricordo, a Marsa-
la, di due eventi che hanno segnato la 
sua storia, due undici del bel mese nei 
quali impresa risorgimentale e morte si 
sono, quasi per un misterioso destino, 
abbracciati.

So però che avendo parlato, or sono 
molti mesi, con qualche autorevole 
esponente dell’Amministrazione, per 
sollecitare la ricomposizione del Consi-
glio Direttivo del Centro Internazionale 
per gli Studi Fenici, Punici e Romani, 
chiesi di organizzare una riunione con-
giunta dei due Centri - con il Risorgi-
mentale dunque - e alcuni volenterosi 
sostenitori della dignità di Marsala per 
studiare un programma serio e forte 
per la ricorrenza.

E ricordo che Annamaria Angileri, col-
lega preside ed Assessore (evitiamo il 
femminile che non è congruo, come Sin-
daca o Consigliera) mi disse che pensava 
di lanciare fin da subito uno spot-logo: “I 
mille motivi per venire a Marsala 
per l’11 maggio!”.

Ne fui contento. Ora il lungo silenzio – 
di nulla sono a conoscenza – mi spinge a 
suggerire intanto – in attesa della riunio-
ne dei due Centri – alcune indicazioni 
programmatiche che mi piacerebbe chia-
rire meglio, con particolari attuativi, qua-
lora avessi la fortuna di partecipare alla 
auspicata riunione operativa che nulla 
toglierebbe, lo dico chiaramente, alle 
autonome determinazioni dell’Ammini-
strazione.

Il mio desiderio è che si eviti più che 
possibile la sagra paesana, le scelte episo-
diche improduttive, e che le manifestazio-
ni siano passerelle di esperti o esposizio-
ne di vanaglorie.

Pertanto fornisco un elenco di appunti 
programmatici che intanto offro all’at-
tenzione degli Amministratori ed ai suoi 
esperti ricordando solo che le episodicità  
non fanno né richiamo né storia.

I Mille ... motivi per venire
al “Maggio Marsalese”

1) Parco Archeologico aperto con custo-
di, guide e iniziative.

2) Eventi nel Parco o al Museo Archeo-
logico (concerti con Conservatorio Trapa-
ni).

3) Mostra-Mercato annuale di macchi-
ne enologiche ed agricole.

4) Un convegno risorgimentale ed uno 
archeologico (con C. I. S. F. P. R.) di largo 
interesse popolare.

5) Dal 1860 al 1943: Celebrazioni Gari-
baldine con attività culturali, sportive, 
agroalimentari. Commemorazione storica 
e religiosa dell’11 maggio 1943.

6) I grandi “marsala” in fiera a Porta 
Nuova (sponsor stabilimenti e cantine 
sociali) insieme con i grandi vini da pasto 
marsalesi che stanno avendo periodi di 
gloria.

7) Piante, fiori, economia ed arte nelle 
antiche perriere (sponsor gli operatori in 
esse e le Compagnie, teatrali locali e non, 
e le associazioni culturali).

8) Marsala scrive: rassegna della stam-
pa locale e delle pubblicazioni edite in cit-
tà: antiche e recenti.

9) Ristoranti: una settimana di prezzi 
fissi in tutti per gustare prelibatezze 
locali: “la concorrenza nella qualità”.

10) Una settimana di spedizioni gratui-
te per commissioni (di vini e di altro) 
effettuate a Marsala.

11) Al Monumento ai Mille: proiezioni 
continuate di video sulla città e sulla cro-
naca di tutti gli eventi aperti a tutti con 
un cicerone presente.

12) Gli approdi sportivi e il nuovo por-
to: progetto di futuro.

13) Visite organizzate con barche 
locali nello Stagnone, a Mozia, e nelle 
altre Isole.

14) Visite a Chiese ed Arazzi.
15) Concorso a premi nazionale sul 

tema: “SCRIVETE SU MARSALA”.

Gioacchino Aldo Ruggieri

Il caso Marsala
e il prossimo

11 maggio 2017
Le proposte del Preside Gioacchino Aldo Ruggieri per le 
prossime celebrazioni dello Sbarco di Garibaldi a Marsala
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Chi, come e per ottenere che cosa, 
può rivolgersi all’ABF (Andrea Bocelli 
Foundation)?

La convinzione che la solidarietà sia l’uni-
ca risposta intelligente alle disuguaglianze 
mi ha spinto a creare la fondazione che por-
ta il mio nome, concepita come un laborato-
rio vivo, in cui ogni goccia ha un peso 
nell’azione di ogni giorno e dove anche il 
più piccolo apporto deve essere valorizzato. 
ABF è composta da tanti piccoli protagoni-
sti che, da ogni parte del globo, si uniscono 
contro la povertà nei Paesi in via di Svilup-
po e nell’accogliere sfide in ambito sociale e 
di ricerca scientifica. In tal senso, abbiamo 
valutato di operare delle scelte precise, nel-
la volontà di catalizzare e potenziare ogni 
nostra energia in pochi grandi progetti di 
respiro pluriennale, pertinenti appunto la 
mission di ABF, concentrata sull’empower-
ment delle persone e delle comunità.  

Dal 2012, l'ABF è in campo ad Haiti. 
Che cos’è il “ Wheat Project”?

Wheat è acronimo di Water Health Edu-
cation Action Time. Camion cisterna distri-
buiscono acqua potabile ad oltre trecento-
mila persone, negli slum di Port-au-Prince, 
sei giorni su sette. Grazie alla distribuzione 
dell’acqua è possibile ridurre la diffusione 
di malattie ed epidemie legate alla cattiva 
igiene o assenza della stessa. L’accesso 
all’acqua potabile diminuisce anche i rischi 
di disidratazione, soprattutto nei neonati e 
negli anziani. Inoltre ABF si occupa di for-
nire quotidianamente istruzione, cibo, sup-
porto sanitario, ad oltre 2500 bambini. 

 Dall’inizio del 2014 esiste tramite la 
fondazione, il progetto EDU. Di cosa si 
tratta? Quali risultati si sono ottenuti 
in due anni? Da dove provengono i 
fondi?

Elemento cruciale, tra gli obiettivi di ABF, 
è proprio lavorare a fianco delle comunità 
locali, contribuendo alla loro crescita, in 
vista di un futuro in cui, in un circolo vir-
tuoso, possano proseguire in autonomia. Il 
progetto “Edu” si concentra sulla formazio-
ne: abbiamo offerto l’opportunità a tre 
comunità di contare ognuna su una scuola 
funzionale e sicura, oltre che su acqua pota-
bile e luce. Stiamo inoltre costruendo altre 
due scuole in parti remote dell’isola, non 
raggiunte dall’istruzione, dando continuità 
al nostro intervento nelle altre comunità e 
dunque assicurando loro educazione, cibo, 
assistenza sanitaria e formazione. Quanto 
ai fondi, provengono da campagne o eventi 

quali il “Teatro del Silenzio”, “Celebrity 
Fight Night” ed altre iniziative. 

Dal gennaio 2016, l’ ABF con la Fon-
dazione St Luc di Haiti, è attiva con i 
progetti “the Voice of Haiti” e “clinica 
Mobile”. Di cosa si tratta? Impensabili 
progetti del genere, 2-4, sul territorio 
italiano? Nella Campania, in Calabria, 
nelle Isole? Pensa di creare progetti 
del genere in Italia in collaborazione 
con il Ministero dell’Istruzione italia-
no o coinvolgendo altre fondazioni?

ABF è attiva anche in Italia. Collaboria-
mo ad esempio con l’Elemosineria Papale 
nel sostegno dei senzatetto della città di 
Roma e stiamo sviluppando progetti a soste-
gno delle popolazioni colpite dal terremoto 
nel centro Italia. Certo è che le urgenze dei 
nostri fratelli haitiani sono assai gravi e 

pressanti (ed i valori della mortalità infanti-
le, nell’isola, tragicamente alti). Il coro di 
voci bianche “Voices of Haiti” propone 
un’esperienza - concepita fin dal principio 
come realtà didattica stabile, saldamente 
strutturata - grazie alla quale i piccoli cori-
sti potranno valorizzare il proprio talento e 
fruire di opportunità educative, culturali, 
esistenziali, preziose per il loro futuro. Lo 
studio della musica, e del canto in particola-
re, è uno strumento fondamentale per ren-
dere feconda ogni anima, comprese quelle, 
luminose, dei bambini di Haiti, i quali vivo-
no realtà estremamente distanti dalla 
nostra. Il Mobile Clinic Project raggiunge le 
comunità più remote dell’isola, offrendo 
l’opportunità di visite gratuite, di un pro-
gramma di vaccinazioni e distribuzione 
mirata di farmaci. Gli obiettivi del progetto 

sono molteplici, dall’individuazione e cura 
di patologie importanti alla prevenzione di 
malattie infettive nelle scuole e nelle comu-
nità, dall’identificazione di possibili abusi 
sui minori allo screening in fase precoce di 
qualsiasi tipo di disabilità e malattie. 

Maestro Bocelli, in ultimo una 
domanda artistico-politica: Il 20 
dicembre 2016, Tom Barrack, in diret-
ta alla CNBN, ha dichiarato che il neo 
eletto presidente, Donald Trump, non 
Le ha mai chiesto ufficialmente di esi-
birsi per lui durante il suo prossimo 
insediamento alla Casa Bianca. Per-
tanto, si specula su un Suo rifiuto. 
Qual è la Sua versione dei fatti?

No comment.

Graziella Putrino

In esclusiva per il Vomere, Graziella Putrino intervista 
Andrea Bocelli, che racconta il suo impegno sociale 

attraverso la Fondazione che porta il suo nome

foto di Graziella Putrino
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LA CULTURA DELLA LEGALITÀ
a cura del dott. Pino Alcamo, già Presidente del Tribunale di Trapani

LA CANNABIS TERAPEUTICA DI STATO
 I

Dal mese di Gennaio del 2017 arriverà in farmacia la 
“Cannabis terapeutica di Stato”, ricavata da marijuana, 
coltivata a scopo medico dalle strutture militari italiane.- Va 
subito precisato che non si tratta di “liberalizzazione della 
cannabis”, argomento oggetto di una proposta di legge, pre-
sentata dal Senatore Manconi, tuttora all’esame del Parla-
mento.

Lo Stabilimento Chimico Farmaceutico Militare di 
Firenze spedirà due flaconcini per un totale di grammi 10 di 
sostanza alla “Farmacia Campedello di Vicenza”, gestita 
dal Dr. Guizzon,  che sarà la prima nel Paese a poter distri-
buire la sostanza per uso terapeutico prodotta in Italia, e non 
importata dall’Olanda, come è avvenuto sino ad oggi.

La coltivazione della marijuana a scopo terapeutico nasce da 
un “progetto pilota” della durata di due anni, che deriva 
dalla firma di un “accordo di collaborazione” del 18 dicem-
bre 2014, stipulato dai ministeri della Salute, della Difesa e 
allargato a quello delle Politiche Agricole.

L’accordo prevedeva una “fase sperimentale”, della dura-
ta di due anni, conclusasi da poco, al termine della quale 
avrebbe dovuto essere distribuito il prodotto (“Corriere del-
la Sera”, 16-12-2016; Wikipedia: Cannabis Terapeutica di 
Stato).

La coltivazione viene effettuata presso lo “Stabilimento 
Chimico Farmaceutico Militare di Firenze”, che appar-
tiene all’Agenzia Industrie Difesa.- La varietà di marijuana 
coltivata è chiamata “FM2”, acronimo di “Farmaceutico 
militare 2”.

Essa, difatti,  contiene due principi attivi: il Thc (tetraido-
cannabinolo 5-6%) e il Cbd (cannabidiolo in eguale quantità). 
E’ simile al “bedio”, sino ad ora importato dall’Olanda.

Lo stabilimento toscano ha lo scopo di produrre 300 chilo-
grammi annui di “FM 2”, equivalente al fabbisogno nazio-
nale.- Al momento ne produce meno di un terzo. Entro il 2017 
dovrebbe produrne 120 chilogrammi.

II
L’autorizzazione a iniziare la distribuzione è arriva-

ta il 19 dicembre 2016. Le modalità di distribuzione risulta-
no da una “convenzione tra la direzione generale della 
prevenzione sanitaria del Ministero della Salute e 
l’Agenzia Industria Difesa”.

La vendita è legale solo dietro ricetta medica.- Le 
malattie per cui viene prescritta sono patologie particolarmen-
te dolorose, non curabili con le comuni terapie a base di oppia-
cei o analgesici e casi di “spasticità causati da sclerosi o 
Sla”, non curabili con il “Sativex”, farmaco a base di canna-
bis già in uso in Italia.

Il prodotto viene confezionato in flaconcini, che con-
tengono le infiorescenze di cannabis essiccate.- La quantità, 
prescritta in ricetta, viene ripartita in “cartine di carta ole-
ata”, pesate e chiuse.- Il consumo può avvenire secondo 
due modalità: in un decotto oppure per vaporizzazione.

Costerà circa 15 euro al grammo, invece che  i 24 circa di 
quella olandese.

La “preparazione” è la seguente: per ottenere il decotto si 
fanno bollire i fiori per 15 minuti con il coperchio, usando 500 
ml d’acqua ogni 500 mg di cannabis. Si può consumare per via 
orale o inalare con un vaporizzatore.

Il dosaggio standard è di 5 grammi. Di 30-40 grammi 

il fabbisogno annuo di un malato.
Gli “usi medici” sono i seguenti: analgesico, in patologie 

che danno spasticità e dolore (sclerosi multipla e lesioni 
del midollo), nel dolore cronico (se risultano inefficaci gli 
antinfiammatori non steroidei, cortisonici o oppioidi); 
anticinetico e antiemetico (nella nausea o nel vomito 
provocati da chemio, radio, terapie per Hiv non risolte 
in altro modo); stimolante dell’appetito (in anoressia, 
cachessia, malattie oncologiche o aids); ipotensivo (nel 
glaucoma resistente); riduttivo dei movimenti involon-
tari (sindrome di Gilles de Tourette).

Gli effetti collaterali sono : alterazione dell’umore; 
insonnia e tachicardia; crisi paranoiche e di ansia; reazioni 
psicotiche; sindrome amotivazionale (“la Repubblica” pag. 
17 del 3-1-2017; “Giornale di Sicilia” p. 10 del 4-1-2017).

III
In un Paese, in cui lo “spaccio” della droga è severamente 

vietato e punito, il dibattito critico sulla commercializ-
zazione della droga leggera ad uso farmaceutico è 
ancora costante e diffuso.- Secondo il Presidente della 
Federfarma di Siracusa, Salvatore Caruso, la vendita far-
maceutica della cannabis è un risultato importante. Bisogna, 
difatti, anteporre la salute e l’interesse del paziente ai 
pregiudizi e ai falsi miti riguardanti gli effetti della 
marijuana.- Chi viene curato con la marijuana non è 
uno spacciatore o un drogato.- La validità di questo far-
maco è confermata da studi scientifici.- Secondo Caruso, mol-
ti pazienti affetti da svariate patologie degenerative hanno 
migliorato di gran lunga la qualità della loro vita.

In alcune occasioni, la cannabis è stata venduta a persone 
che soffrivano di “forti emicranie”, cessate colla inalazione 
di 60 milligrammi del prodotto.

Per la medicina, comunque, si tratta di un ambito nuovo, in 
parte ancora da esplorare, che interessa molto i medici.

In Italia, nella Regione Puglia con una proposta di leg-
ge, votata da SEL (ora sciolto), sono state disciplinate le 
“modalità di erogazione dei farmaci e dei preparati 
galenici magistrali a base di cannabinoidi per finalità 
terapeutiche”.- Già nel 2010, la Giunta Regionale aveva 
deliberato la pratica sperimentale della cannabis nel presidio 
ospedaliero di Casarano, nel leccese. Il Sindaco di Racale 
(Lecce) guida un progetto per coltivare l’erba a scopo tera-
peutico, con l’obiettivo di fornire una alternativa ai pazienti, 
che utilizzano un costoso farmaco olandese (erba olandese).

L’Abruzzo ha promulgato una legge che “legalizza l’uso 
della cannabis per fini terapeutici”, non impugnata dal 
Governo (“Libero”, p. 4 dell’ 8-3-2014).

La Giunta Regionale Siciliana è favorevole alla “can-
nabis terapeutica, mentre i medici restano divisi”. La 
prescrizione, per alleviare il dolore dei malati gravi, avverreb-
be in strutture pubbliche, ma anche da parte di medici di 
famiglia, sotto forma di pillole, spray o cerotto (“la Repubbli-
ca”, p. VII, 27-3-2014).

Negli Stati Uniti, il Colorado e Washington dal mese di 
Gennaio 2014 hanno totalmente legalizzato il consumo e la 
vendita della marijuana, a seguito di un referendum, seguendo 
l’esempio dell’Uruguay.

La California resta il primo Stato al mondo a legalizzare il 
consumo di marijuana  per uso terapeutico.

Il Portogallo ha depenalizzato l’uso di tutte le droghe. La 

Repubblica Ceca ha depenalizzato il  possesso di piccole 
quantità (15 grammi di marijuana, 5 grammi di 
hashish). La Spagna consente il consumo di droga leggera 
presso il “Social Club”, che distribuisce la droga ai soci, 
mentre ne vieta la vendita pubblica. Il Lussemburgo prevede 
solo un’ammenda per l’uso, il trasporto, la detenzione e l’ac-
quisto di cannabis per uso personale. In Belgio, Danimarca, 
Germania, Austria, la legge prevede la non punibilità dei 
soggetti che vengono trovati per la prima volta in possesso 
illecito di cannabis.- Nel Regno unito vigono leggi per il 
consumo terapeutico della cannabis.- La coltivazione 
dell’erba viene autorizzata a tal fine. In Grecia, Norvegia, 
Finlandia, Svezia l’uso di droghe è vietato rigorosa-
mente.

IV
Il senatore Pd Luigi Manconi, di recente, ha presenta-

to una proposta di legge, che prevede la depenalizzazione 
della coltivazione, detenzione, consumo personale di marijua-
na nonché la cessione di piccoli quantitativi per il consumo 
immediato.- Trattasi della proposta di liberalizzazione 
della cannabis, cui accennavo prima.

Manconi chiarisce che presto presenterà altra proposta di 
legge sull’ “uso terapeutico della cannabis” e sostiene che 
il “commercio di questa droga dovrà essere regolamen-
tato e tassato come quello dell’alcool e del tabacco”. 

Ne è nato un dibattito piuttosto ampio e articolato. Il leghi-
sta Fava sostiene che “il proibizionismo ha fatto disa-
stri”. I vertici della Lega hanno reagito negativamente.- Il 
segretario del PD, Renzi, ha affermato che “Un paese in cui 
si passa dal proibizionismo più totale alla liberalizza-
zione è schizofrenico”.- Ha aggiunto che va riproposta la 
distinzione tra droghe leggere e droghe pesanti, aprendo allo 
sfoltimento delle carceri, piene di detenuti condannati per 
droga.

Vendola ha esultato. Gasparri ha giudicato “folle” la 
modifica della legge vigente (legge Fini-Giovanardi, che 
equipara droghe leggere e droghe pesanti). Il Ministero del-
la Salute ha espresso parere negativo. Rifondazione comu-
nista ha aderito alla proposta Manconi.

In genere le “posizioni critiche” alla proposta di legge 
Manconi sono fondate sulla considerazione che la droga, legge-
ra o pesante, “arreca, in ogni caso, danni irreversibili 
alla salute” dei consumatori.

Le posizioni di adesione, invece, considerano “la libera-
lizzazione delle droghe leggere (marijuana e derivati)” 
uno strumento per combattere i narcotrafficanti, oltre che un 
farmaco da usare a “fini terapeutici”, adottato già da parec-
chi paesi (vedi “L’appello di Veronesi: liberalizzare la 
cannabis”, “la Repubblica”, p. 29 del 20-2-2014). L’appello 
di Veronesi divide l’Italia.- Favorevoli il senatore Manconi, il 
cantante Battiato ed altri.- Sfavorevoli Forza Italia e il Nuovo 
Centro Destra.- Divise anche le Comunità terapeutiche (“la 
Repubblica”, p. 20 del 21-2-2014).

Chiaramente, “liberalizzazione delle droghe legge-
re” e “uso terapeutico della cannabis di Stato” sono 
due problemi diversi, anche se convergenti.

L’uso terapeutico, intanto, resta auspicabile si dif-
fonda in tutti i casi in cui potrà aiutare i pazienti a 
superare o attenuare le difficoltà di malati, che non 
sono spacciatori o drogati.

dal 1986

Autodiagnosi per vetture e veicoli industriali - Ricambi originali con ottimi sconti
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Il Liceo Classico “Giovanni XXIII” di Mar-
sala non è solo una scuola: la passione di 
docenti e alunni permette di organizzare 
eventi culturali destinati agli studenti e non 
solo. L’incontro con la scrittrice Dacia 
Maraini, fortemente voluto dalla professo-
ressa Vita D’Amico, si è rivelato uno degli 
appuntamenti culturali più apprezzati ed ha 
offerto un’opportunità importante, quella di 
una chiacchierata a quattr’occhi con una 
persona straordinaria, che ha segnato il 
nostro tempo e la letteratura del ‘900. Nar-
ratrice di successo, intellettuale, donna 
emancipata, è autrice di romanzi, racconti, 
opere teatrali, poesie e saggi, editi da Rizzoli 
e tradotti in venti paesi. Nel 1990 ha vinto il 
premio Campiello con “La lunga vita di 
Marianna Ucrìa”, nel 1999 il premio Strega 
con “Buio”, nel 2012 il premio Campiello alla 
carriera. I suoi tratti sono inconfondibili, 
senza età: gli occhi azzurri, sottolineati 
dall’ombretto in nuance, i capelli biondi cor-
ti, l’impalpabile sciarpa al collo, il discorrere 
sommesso e lieve. La manifestazione si è 
svolta nella splendida cornice del Teatro 
Comunale E. Sollima, in collaborazione con 
la  Libreria Mondadori di Marsala e con il 
patrocinio dell’Amministrazione Comunale, 
presente nella persona dell’Assessore alla 
Cultura, Clara Ruggieri .Puntuali ed efficaci 
gli interventi della professoressa D’Amico, 
che ha dialogato sui temi dell’ultimo roman-

zo della Maraini, “La bambina e il sognato-
re”, a partire dal sogno, una realtà tanto 
indagata e tanto complessa, così apparente-
mente imperscrutabile, in grado di mettere 
in luce ogni pensiero e ogni stato d’animo, 
attingendo direttamente al subconscio uma-
no. Solo una profonda ricerca introspettiva 
potrà dare significato a quel sogno, così la 
ricerca di una bambina diventa ricerca di sé. 
Alla domanda se esiste un maestro sognatore 
Dacia risponde che nel mondo della scuola 
ne ha conosciute tante di persone così, che 
raccontano storie per insegnare, persone 
che, oltre ad una buona preparazione cultu-
rale e didattica, dispongono di indispensabili 
competenze comunicative e relazionali. E’ 
seguito uno spazio dedicato alle domande 
degli studenti, molto apprezzati dal pubblico 
e dalla stessa autrice, che hanno toccato 
diversi temi: la violenza sulle donne , la 
visione della donna nella storia, l’amore per 
la conoscenza, il ruolo della letteratura nella 
società. Forte la traccia che ha lasciato in 
ognuno di noi: ha comunicato la sua straor-
dinaria passione per la scrittura, il desiderio 
di continuare a scrivere, innamorata com’è 
delle parole e delle storie.

Ancora una volta il Liceo Classico, sotto la 
sapiente regia del Dirigente Scolastico, Dot-
toressa Antonella Coppola, si conferma polo 
di riferimento culturale per l’intera città.

Antonella Angileri

Gli studenti del Liceo Classico
di Marsala incontrano Dacia Maraini

Metti… una sera d’inverno, in cui le condi-
zioni meteorologiche sono pessime, tempesta 
e pioggia imperversano senza tregua in quel 
fatidico pomeriggio del 18 Gennaio, funesto 
per molti aspetti, mentre i bollettini annun-
ciano calamità naturali su alcune zone mon-
tane. Il resto è triste cronaca.

Metti la costanza, l’impegno, la voglia di 
comunicare qualcosa di un folto gruppo di 
alunni dell’I.C. Giovanni Paolo II che, pro-
prio in quella fatidica sera, vogliono regalare 
10 minuti di lettura ai propri ospiti, accorsi 
numerosi (circa 200 presenti) nonostante la 
pioggia, presso la Sala Armony di Marsala. 

Sono i ragazzi di Ranna e San Leonardo, 
scuole di periferia, che danno voce alla lettura 
di celebri testi letterari, allo scopo di sollecita-
re l’amore per scrittori e poeti, vanto della 
nostra illustre tradizione culturale, forse per 
carpire, attraverso il loro pensiero, il mistero 
della vita che rende noi, malati di narcisismo 
e di perfezionismo infinitamente piccoli in un 
abisso di mistero infinitamente grande.

Vogliono lanciare un messaggio significati-
vo che vada oltre la lettura da richiesta, 
quella di coercizione solitamente sommini-
strata a scuola al fine di assimilare contenu-
ti, per trasformarla in un insieme ricco di 
esperienze positive e significative, di possibi-
lità creative ed espressive, in cui il risultato 
finale non sarà una semplice fruizione passi-
va ma un vissuto attivo e coinvolgente.

In una società, come quella di oggi, in cui 
l’informazione si riversa da una molteplicità 
di fonti alternative alla scuola, attraverso 
messaggi iconici, sms lanciati sui social in 
forma scarna e lapidaria, che rispondono 
all’esigenza di una vita superficiale e fretto-
losa, in cui prevale l’informazione consuma-
ta e superata velocemente e passivamente, 
gli alunni dell’I. C. Giovanni Paolo II, hanno 
accolto la proposta del loro Dirigente Scola-
stico Calogero De Gregorio e, con la sponta-
neità e la passione nel fare e nell’operare, 

tipica dell’età, hanno compreso l’importanza 
della riflessione e della rielaborazione, han-
no messo le “ali” ai libri, hanno sviluppato 
motivazioni e spinte che provengono da un 
vissuto emozionale positivo, mediante il qua-
le la lettura da un fatto meccanico si è tra-
sformata, come per incanto, in un gioco 
divertente e creativo.

Hanno partecipato alla performance, oltre 
agli alunni della Scuola Primaria e Seconda-
ria, il Dirigente Scolastico e alcuni docenti 
che hanno letto brani scelti a tema libero. 
Interessante e particolarmente significativo 
è stato l’intervento del DSGA, Stefano 
Anselmi, che ha letto alcuni versi tratti da  
poesie di cui egli stesso è l’autore.  

Tra gli invitati hanno acclamato i lettori il 
Preside Giuseppe Lucio Pellegrino.

E come di consueto, ha partecipato alla 
cerimonia la Preside Chela Vinci, già Diri-
gente di questo Istituto per più di un decen-
nio, che ha voluto regalare agli alunni di 
questa scuola, nella quale ha trascorso gli 
anni più significativi della sua carriera, un 
momento di felicità…

Agli alunni che si sono distinti per impe-
gno, interesse e costanza nello studio, ha 
elargito una borsa di studio in denaro, in 
memoria della propria figlia, Maria Vita 
Curatolo, deceduta prematuramente e a cui 
è stata anche intitolata la palestra della 
Scuola Secondaria Ranna.

Un abbraccio significativo che ormai si 
protrae da anni e che ci lascia commossi e 
attoniti di fronte a quell’intrigo casuale di 
eventi, positivi e negativi, che rendono la 
nostra vita sempre affascinante, forse perché 
nel suo mistero è nascosto il segreto della 
nostra esistenza affannosamente mutila ma 
dove ogni tanto, si intravede un barlume di 
felicità, prodigio nella nostra perenne malin-
conia.

Mariella Nicolosi

Gli alunni dell'I.C. Giovanni Paolo II
regalano 10 minuti di letteratura

Il paese, soprattutto quello 
dove si è nati e cresciuti, 
come scrisse Pavese nel suo 
romanzo “La luna e i falò”, è 
molto più di un semplice luo-
go.Il proprio paese, la pro-
pria terra sono strettamente 
legati a ognuno di noi. E’, 
dunque, dovere di tutti cono-
scerlo a fondo, e impegnarsi 
a valorizzarne le risorse”.

La conoscenza del proprio 
territorio deve però avere delle fondamenta. 
Spesso il problema è proprio questo. Le fon-
damenta, in questo caso, andrebbero costrui-
te in primo luogo dalla scuola. E a tal proposi-
to da studente, futuro cittadino impegnato 
nel lavoro, mi chiedo se i percorsi scolastici, in 
questa era  moderna che richiede una forma-
zione più completa e aggiornata rispetto al 
passato, contribuiscano a dare allo studente, 
futuro operatore nel mondo del lavoro e delle 
attività di produzione, quelle fondamenta che 
stanno alla base della capacità di poter opera-
re bene, domani, da grande.

La divina commedia, le leggi fisiche o chimi-
che, le equazioni, sono sufficienti per la forma-
zione di uno studente, in proiezione futura, 
quando diventerà anche titolare di una famiglia, 
responsabile di educare e accudire a dei figli?

La cultura nozionistica, umanistica, scienti-
fica e tutto quanto la scuola didatticamente 
offre, sono elementi che servono senza dub-
bio. Ma, da soli non bastano. I giovani d’oggi 
hanno bisogno di conoscere le risorse del loro 
territorio, di apprezzarle e rispettarle.

 Bisognerebbe che la scuola attuasse dei 
progetti per spronare i giovani in questa dire-
zione, magari attraverso la lettura delle bio-
grafie di alcuni personaggi che proprio attra-

verso la conoscenza del proprio territorio 
sono riusciti “dai luoghi e le origini più umili, 
spesso anche senza alcuna base di lancio sulla 
quale poggiarsi” a diventare persone capaci di 
operare e di affermarsi anche a livello Nazio-
nale. 

Qualche settimana fa, proprio “Il Vomere”, 
ha dato spazio ad una articolo che citava le 
biografie. E sottolineava come alcuni perso-
naggi  hanno saputo valorizzare la terra in 
cui hanno vissuto e lavorato. Tra questi ricor-
do Il marsalese Marco De Bartoli che ha dato 
una dritta verso il procedimento storico della 
produzione del principe dei vini da dessert, 
“Il Marsala”,  il catanese Carlo Nicolosi 
Asmundo che ha dato il disciplinare DOC ai 
vini dell’Etna.

Imparando a conoscere il territorio si può 
imparare anche a produrre, e magari, a diven-
tare “produttori illuminati” o quantomeno ad 
essere addetti al marketing all’interno delle 
aziende produttrici della propria zona, evitan-
do situazioni di contingenza, come quando 
un’azienda locale in fase di espansione è 
costretta a ricercare importanti figure profes-
sionali al nord, mentre da noi c’è una disoccu-
pazione molto più elevata … e figure profes-
sionali che mancano. Nei  piccoli comuni che 
spesso faticano ad emergere nel panorama 
dell’offerta turistica di una nazione, il proces-
so di destination building parte da 
un check delle risorse del territorio che porta 
poi ad un aumento del potenziale turistico.
La conoscenza del proprio territorio è dunque 
fondamentale per la formazione singola e col-
lettiva degli individui, la scuola in primis 
dovrebbe aiutare a formare i futuri cittadini 
anche attraverso questo.

Alessio Pizzo
II E – Liceo Scientifico di Marsala

Ma l'amore per il proprio territorio 
passa prima per il rispetto

Dacia Maraini con la prof. Vita D'Amico La scrittrice con gli studenti

Studenti dell'Istituto Giovanni Paolo II Le prof.sse Michela Vinci
e Mariella Nicolosi con gli studenti
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La chiave del benessere dei 
vostri figli risiede in un’alimen-
tazione varia ed equilibrata. Uni-
ta alla giusta quantità di movi-
mento, dal gioco all’aria aperta 
allo sport di squadra preferito, 
un’alimentazione equilibrata 
permette ai bambini di crescere e 
svilupparsi in modo corretto, in 
salute e pieni di energia. 

I bambini hanno bisogno di sti-
moli per apprendere. Lo stimolo 
visivo, in primis l’esempio. Un 
genitore non può pretendere che 
il proprio figlio si nutra bene se 
poi lui è il primo ad avere un rap-
porto non sereno con il cibo (le più disparate diete, 
rapporto conflittuale con il cibo, scarso consumo di 
frutta e verdura e ricorso continuo a prodotti indu-
striali e pronti); lo stimolo visivo passa anche per il 
gioco; perché non stimolarli e interessarli al mondo 
della nutrizione comprando loro dei giochi che ricor-
dano il cibo e la salute dal corpo umano? Dai peluche 
e pupazzi per i bambini più piccoli, al classico carrel-
lino della spesa e le cucine per le bambine, per altro 
tra i più colorati. Lo stimolo visivo passa anche per il 
portarli con se al supermercato. Renderli partecipi 
della varietà di colori naturali presenti nel reparto 
“frutta e verdura” in contrasto con i colori artificiali 
presenti tra gli scaffali delle merendine; renderli par-
tecipi del concetto che tutto quello che è conservato a 
lungo termine finisce per perdere la sua naturalezza 
e vitalità. Con il risultato di NON imporre una rego-
la (es. no merendine!) ma far ragionare, rendendoli 
consapevoli delle scelte che fate insieme. Lo stimolo 
uditivo, un po’ meno importante, potrà essere il 
crock crock delle patate a forno, il mix che prepara 
un buon frullato di frutta per lo spuntino del pome-
riggio. Poi c’è lo stimolo tattile: coinvolgeteli nel 
cucinare, nel preparare l’impasto di pane, pasta fre-
sca, nella preparazione di arancine di tutti i colori; 
fateli giocare e “pasticciare” con il cibo. Il gusto  e 
l’olfatto, di certo i più importanti in questo ambito, 
possono essere stimolati facendoli odorare un buon 
sugo che bolle in pentola, delle spezie ed erbe aroma-
tiche, magari nascoste in della carta di alluminio e da 

loro indovinate. Fateli  “degusta-
re”. Quando inizio un percorso 
nutrizionale pediatrico, definisco 
la prima fase come la fase delle 
degustazioni. Il bambino deve 
essere stimolato all’assaggio di 
qualsiasi buono e sano alimento 
messo in tavola. 

Di cosa ha bisogno una mam-
ma per “nutrire” il proprio 
figlio? Pazienza. È stato dimo-
strato scientificamente che pri-
ma di dire “mio figlio non ne 
mangia!” bisogna riproporre un 
alimento almeno 20 volte. E ce 
ne vuole di pazienza. Tentare e 

ritentare. E creatività. Perché un alimento può 
essere presentato e ripresentato in forme e modalità 
sempre diversa. Creatività in cucina per “nasconde-
re” (a fin di bene), nutrienti negli alimenti più desi-
derati dal piccolo. “Mio figlio non mangia legumi” 
ma possiamo cimentarci nel fare delle croccanti pol-
pettine di lenticchie o delle gustose e aromatizzate 
farinate di ceci (una sorta di “panella” fatta in for-
no!). “Rifiuta tutto ciò che è verde”; la fobia per il 
verde è il classico nei bambini ma proviamo a 
“nascondere” questo verde, per esempio, inserendolo 
in minime quantità, quasi invisibili, in polpette di 
carne, crocchette di patate e frittate. Iniziate con 
l’inserire ortaggi poco colorati dal finocchio alla zuc-
china; sono bianche non si vedono. Ma stiamo già 
inserendo tanti nutrienti in più ai loro alimenti. 

In ultimo, spegnete le TV e rendete il momento 
del pasto un momento di gioia e convivialità, di 
incontro familiare. Se, per motivi lavorativi, non è 
possibile sfruttare il pranzo, assicuratevi che almeno 
la colazione o la cena lo diventino. Assicuratevi che ci 
si sieda tutti intorno ad un tavolo, ben imbandito, 
fatevi aiutare nella sua preparazione. Il cibo e il 
momento del pasto si trasformano per magia nei più 
potenti strumenti di educazione per il vostro 
piccolo. Non ve li perdete! Grazie a voi, i vostri figli 
potranno acquisire delle buone abitudini alimentari 
e ve ne saranno grati per tutta la vita.

* Biologo nutrizionista •  Officina del Nutrizionista

Pazienza e creatività: gli ingredienti 
base per una mamma che ha a cuore

la nutrizione dei propri figli
A cura della Dott.ssa Gloria Barraco*

Stimoli visivi, tattili e uditivi, insieme all'olfatto, sono necessari 
per innescare nel bambino il desiderio di apprendere. Quanto 
all'alimentazione - poi -  occorre renderli partecipi giö  nella 
scelta del cibo. Infine, un consiglio: spegnete la tv durante i pasti, 
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pranzo e cena sono ottime occasioni per educare i propri figli

Separazione, niente assegno 
in automatico alla donna se è 

in grado di lavorare
La Corte di Cassazione con la sentenza n11870/2015 ha sta-

bilito che in caso di separazione, alla donna che sia in grado di 
lavorare, non spetta in automatico l’assegno di mantenimento 
specialmente quando è ancora in età di mantenersi da sola.

La Corte ha infatti stabilito che in quest’ultimo caso l’uomo 
non può essere obbligato a mantenerla e ciò anche se la donna 
abbia una attività lavorativa saltuaria. La giurisprudenza del-
la stessa Corte ha sempre affermato il principio che la donna, 
in caso di separazione, ha diritto ad un assegno di manteni-
mento che le consenta di mantenere lo stesso tenore di vita 
che aveva in costanza di matrimonio. Ebbene, la citata senten-
za, su questo punto, ha stabilito che se la donna è in grado di 
proseguire lo stesso tenore di vita che conduceva quando vive-
va con il marito, anche in questo caso non ha diritto al mante-
nimento. In ogni caso il diritto della donna a mantenere il pre-
cedente tenore di vita viene meno nel caso in cui le condizioni 
economiche del marito non gli consentano di mantenere la ex 
moglie come nel caso in cui, proprio in conseguenza della sepa-
razione, sia costretto ad affrontare nuove spese come ad esem-
pio quelle derivanti dalla necessità di trovarsi una nuova casa. 
Il giudice inoltre nel decidere sull’assegno di mantenimento e 
sulla sua entità dovrà valutare l’apporto economico che alla 
vita matrimoniale ha fornito ciascuno dei coniugi nonché la 
capacità di reddito del coniuge che chiede il mantenimento. Se 
infatti quest’ultimo ha un suo reddito autonomo che gli con-
senta di mantenersi adeguatamente, l’età giusta e la capacità 
per rifarsi una vita lavorativa (sempre che già non ce l’abbia), 
non avrà diritto al mantenimento.

Ma quali sono i criteri per il calcolo dell’assegno di manteni-
mento ? Sul punto i giudici della Corte di Cassazione stabili-
scono che in primo luogo dovrà essere accertata la inadegua-
tezza dei mezzi economici di chi chiede il mantenimento a 
mantenere un tenore di vita analogo a quello tenuto durante il 
matrimonio. Effettuato questo preliminare accertamento, si 
farà luogo alla determinazione in concreto dell’ammontare 
dell’assegno. Ciò dovrà avvenire tenendo conto delle condizio-
ni dei coniugi, delle ragioni della decisione e del contributo 
personale ed economico dato da ciascuno alla conduzione fami-
liare e alla formazione del patrimonio di ognuno e di quello 
comune, nonché del reddito di entrambi. Il tutto anche in rap-
porto alla durata del matrimonio. Osserva poi la Corte che in 
relazione a questo duplice accertamento assumono un impor-
tante rilievo le rispettive potenzialità economiche.

La sentenza della Cassazione stabilisce inoltre il principio che 
la corresponsione dell’assegno di mantenimento non interviene 
automaticamente per il solo fatto della separazione ma spetta 
alla donna che lo richiede l’onere di provare le proprie difficoltà 
economiche o l’impossibilità di procurarsi un reddito che le con-
senta di mantenere un tenore di vita analogo a quello mantenuto 
durante il matrimonio. In passato tuttavia, la stessa Corte di Cas-
sazione aveva stabilito dei criteri più rigidi stabilendo che, in 
tema di divorzio, il coniuge che chiede il diritto al mantenimento, 
può limitarsi a dedurre di non avere i mezzi adeguati, gravando 
quindi sulla controparte l’onere di dimostrare il contrario.

Altra questione è quella relativa alla assegnazione della casa 
coniugale. Secondo una pronuncia del Tribunale di Roma (sent. 
n. 19764/15 del 31.05.2016), uno dei motivi per cui la ex moglie 
può perdere il diritto al mantenimento è se la stessa rimanga 
nella casa in cui ha vissuto con l’ex marito che dovrà, in conse-
guenza, cercarsi una nuova abitazione pagando il relativo affitto 
o dovendo contrarre un mutuo per acquistarla. Secondo i giudi-
ci, l’aumento delle spese per l’uomo, conseguenti alla separazio-
ne, comportano che lo stesso – a meno che non abbia un reddito 
particolarmente alto – venga esentato dal versare anche l’asse-
gno di mantenimento. Osserva poi la citata sentenza che l’asse-
gnazione della casa coniugale in favore della moglie viene meno 
nel caso in cui la donna abbandoni l’immobile per andare a vive-
re altrove o presso i propri genitori.

Alberto Di Pisa
già Procuratore della Repubblica

presso il Tribunale di Marsala
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La Canale, che aveva creato il movimento “Donne di San 
Luca” che avrebbe dovuto dare lavoro e speranza alle donne 
del piccolo centro, notoriamente dominato dalla ndrangheta, 
in realtà si appropriava di gran parte dei fondi destinati al 
Movimento, in particolare dei finanziamenti che, per centina-
ia di migliaia di euro, le venivano inviati dalla Presidenza del 
Consiglio regionale della Calabria, Prefettura di Reggio Cala-
bria e Fondazione “ Enel Cuore”.

La Canale, nell’ambito del “Progetto Mafia”, interpretò 
anche se stessa in uno spettacolo teatrale (ampiamente 
pubblicizzato dalla stampa come una storia di coraggio) di cui 
fu anche autrice, “Malaluna. Storie di ordinaria resistenza 
nella terra di nessuno“; la stessa anticipò lo spettacolo parte-
cipando ad una tavola rotonda “Donne e mafia” insieme a 
Nando Dalla Chiesa. Gianni Barbacetto, Ombretta Ingrascì. 
In quella occasione, ebbe a dichiarare: “Le mie ferite sono la 
mia spada, raccontano i valori di pulizia ed onestà che voglio 
trasmettere”. Ed ancora affermava “ (…….) Le donne di San 
Luca e della Locride con il loro lavoro coraggioso stanno 
cambiando il destino di una delle zone a più alta pene-
trazione mafiosa. Sono la Calabria che resiste e non si 
arrende alla cultura della prevaricazione e dell’odio”. E alla 
madre, che come risulta dalle intercettazioni, le raccomanda-
va prudenza e moderazione, rispondeva “me ne fotto”. Certa-
mente la Canale non avrebbe potuto fare quelle affermazioni 
ed assumere quelle iniziative se non fosse stata consapevole 
del consenso preventivo della ‘ndrangheta.

Dello stesso parere non sono però i giudici del Tribunale di 
Locri che nella sentenza scrivono: “Grazie ad una strategia 
mediatica abilmente pianificata, condita da diverse 
denunce di minacce fasulle, ma strombazzate con l’unico sco-
po di cavalcare l’allarme sociale in modo da acquisire credibi-
lità sia in campo politico che nel contesto dei rapporti con sog-
getti istituzionali “la Canale si accreditava in fretta pres-
so il Ministero della Gioventù, la Presidenza del Con-
siglio regionale, la Prefettura di Reggio Calabria, la 
Fondazione “Enel Cuore” da cui, come si è detto, riceveva 
cospicui finanziamenti che finivano nelle sue tasche. Forse 
avrebbe fatto bene a seguire i consigli della madre. Dulcis in 
fundo. La Canale, in Campidoglio, riceveva il premio Borselli-
no. Dichiarava in tale circostanza: “Vorrei che Papa Fran-
cesco venisse tra gli ultimi e i dimenticati di San 
Luca”. Ogni commento è superfluo.

Altro caso emblematico di antimafia di facciata è 
quello che ha visto coinvolto (ma le indagini sono ancora in 
corso) il presidente di Confindustria Sicilia, Antonello Mon-
tante, paladino della lotta alla mafia ma, secondo quanto 
emerso dalle indagini della magistratura ed in particolare dal-
le propalazioni di quattro pentiti, legato ad esponenti mafiosi 
ai quali venivano elargiti favori ricevendo in cambio protezio-
ne dalle estorsioni. Sostengono infatti i pm di Caltanissetta 
che il Montante sarebbe stato collegato ad appartenenti alla 
“famiglia” mafiosa di Serradifalco di cui avrebbe fatto gli inte-
ressi.

Secondo i pm nisseni, dal 1990 in poi il Montante avrebbe 
consentito ai boss di “ottenere l’affidamento di lavori e 
commesse a loro personale vantaggio, a scapito di altri 
imprenditori, nonché assunzioni dagli stessi segnalate, rica-
vandone in cambio il sostegno per il conseguimento di incari-
chi all’interno di enti e associazioni di categoria” oltre alla “ 
garanzia dello svolgimento della sua attività imprenditoriale 
in condizioni di tranquillità”. Eppure Montante, aveva sem-
pre pubblicamente condotto una battaglia per l’affermazione 

della legalità.
Non può poi non citarsi il caso del presidente della 

Camera di commercio Roberto Helg, arrestato all’atto in 
cui intascava una busta con 30mila euro in contanti, frutto di 
una tangente corrispostagli da un imprenditore al quale aveva 
assicurato il rinnovo dell’affitto per il suo negozio in aeropor-
to. Anche Helg, in pubblici convegni cui partecipavano persi-
no parenti di vittime della mafia, si spacciava per un vero 
e proprio baluardo della legalità e dell’antimafia. Ed è 
singolare come nel suo ufficio, dove avvenne l’arresto, facesse-
ro bella mostra le targhe di tanti convegni antimafia. La 
dimostrazione visiva di come l’antimafia si fa mafia.

Duri attacchi poi sono stati mossi dal pm antimafia 
Catello Maresca nei confronti di Libera, l’associazione 
fondata da don Ciotti che gestisce i beni sequestrati alle mafie. 
In una intervista rilasciata al settimanale “Panorama” Mare-
sca getta pesanti ombre sulla gestione di tali beni e sugli inte-
ressi che ruotano attorno a siffatta gestione. Dichiarava infat-
ti il pm con riferimento a Libera: ”Libera è stata una impor-
tante associazione antimafia, ma oggi mi sembra un partito 
che si è autoattribuito un ruolo diverso. Gestisce i beni 
sequestrati in regime di monopolio e in maniera anti-
concorrenziale. Personalmente sono contrario alla sua 
gestione e la ritengo pericolosa” Ed ancora: “ Se una associa-
zione come Libera diventa troppo grande, acquisisce interessi 
che sono anche di natura economica (….) e ci si possono inse-
rire persone senza scrupoli che approfittano del suo nome per 
fare i propri interessi (….)“Registro ed osservo che associazio-
ni nate per combattere la mafia hanno acquisito l’attrezzatu-
ra mentale dell’organizzazione criminale e tendono a farsi 
mafiose esse stesse.”

Franco La Torre, figlio di Pio La torre, ucciso nel 1982, 
lasciò Libera accusando Don Ciotti di scarso controllo 
sulle attività e di autoritarismo. Don Ciotti ha annuncia-
to querele e vede nelle affermazioni del PM il tentativo di 
“demolire” Libera “con le menzogne”. Sentito peraltro in 
Commissione antimafia ha ammesso che i problemi di traspa-
renza di alcune cooperative ci sono stati ma sono stati pronta-
mente risolti.

La dimostrazione lampante e documentata di come la mafia 
si travesta, talvolta da antimafia, ci viene dalle dichiara-
zioni del collaboratore Francesco Campanella, soggetto 
ritenuto molto attendibile dai magistrati. Campanella, cre-
sciuto tra i boss della mafia di Villabate, vicino a politici di 
diversi partiti, nominato a Villabate e Bagheria consulente da 
centro destra e centro sinistra, fu lo sponsor di una “Consulta 
antimafia” e organizzatore di marce e convegni contro la 
mafia cui intervennero anche magistrati antimafia e addirit-
tura si fece promotore del conferimento della cittadinanza 
onoraria al famoso capitano Ultimo. Ma come ha dichiarato, 
dopo la sua decisione di collaborare, per organizzare 
queste crociate antimafia, aveva chiesto l’autorizza-
zione alla mafia. Ha infatti rivelato “Mi premurai di chiede-
re l’autorizzazione a procedere per le iniziative antimafia”; e 
quando gli viene chiesto a chi aveva chiesto questa autorizza-
zione rispose che questa gli era stata data dai “padroni” di 
Villabate e cioè Nino e Nicola Mandalà, padre e figlio. E appe-
na il caso di rilevare che trattasi di soggetti vicini a Bernardo 
Provenzano per cui è facile intuire da chi, di fatto, venne il 
permesso, non essendo ipotizzabile che si sia trattato di una 
loro iniziativa. Ed ancora chiese l’autorizzazione a Mandalà 
per incaricare il deputato Cristina Matranga del coordina-
mento della Consulta antimafia. Ha infatti riferito il Campa-

nella; : “Chiesi al Mandalà l’autorizzazione. Era una cosa un 
pò inusuale, ma spiegai che serviva per spostare i riflettori da 
noi. Mi dissero che dovevano riunirsi. Lo fecero…” ; Proven-
zano (che lui chiama il Grande Capo) diede il via libe-
ra. Ecco quindi l’esempio di una mafia che si fa antimafia.

Per quanto fin qui detto, pur non dovendosi genera-
lizzare, emerge un quadro desolante che ci induce a con-
siderare che una cosa è la lotta alla mafia altra cosa è una 
certa antimafia di facciata. Oggi vi è una rincorsa ad attribu-
irsi patenti di antimafia che spesso servono per il persegui-
mento di interessi propri, di interessi politici, per carriere, per 
crearsi improbabili alibi nel caso in cui si dovesse essere rag-
giunti da sospetti di mafiosità o di contiguità con esponenti 
mafiosi e ciò in spregio del sangue versato da magistrati, 
appartenenti alle forze dell’ordine, politici, giornalisti che la 
lotta alla mafia l’hanno fatta veramente.

Bisogna quindi essere vigili e consapevoli che accanto ad 
una antimafia autentica ve ne è una falsa costituita da perso-
naggi e associazioni che, pur mantenendo rapporti, talvolta 
anche organici, con esponenti mafiosi, poi aderiscono a movi-
menti o associazioni antimafia o che addirittura queste asso-
ciazioni costituiscono. Si è visto il caso di Campanella che, con 
il beneplacito della mafia, aveva costituito una “Consulta 
antimafia” e per il cui coordinamento, con l’assenso di Pro-
venzano, aveva proposto un deputato. Ma l’antimafia della 
mafia è anche una eccezionale strategia adottata pro-
prio dalla mafia per nascondersi e per allontanare da 
sé le indagini della vera antimafia. Per combattere que-
sta strategia occorre smascherare quelli che il pm  Maresca 
definisce gli “ estremisti “ dell’antimafia.

In altri termini vi è una antimafia che, soprattutto 
dopo il maxiprocesso e le stragi, è sorta come un feno-
meno spontaneo e volontaristico e quella che si ostenta e 
che, come è stato, detto, “si è fatta impresa” per il persegui-
mento delle finalità sopra specificate. Questa è una antima-
fia parolaia, che conduce soltanto in apparenza la lotta al 
fenomeno mafioso e che purtroppo spesso incontra il consenso 
dei cittadini che difficilmente sono in grado di comprendere 
che ci si trova in presenza di una antimafia di facciata che 
serve solo a scalare posizioni sociali, a fare carriera e ad otte-
nere consenso.

I magistrati dello storico pool antimafia, (di cui chi 
scrive fece parte) negli anni 80, in cui si costruì il maxiproces-
so riuscendo a portare alla sbarra oltre 800 mafiosi, 
fecero una antimafia seria. Lavorammo giorno e notte 
effettuando, in maniera quasi ossessiva, migliaia di riscontri 
alle dichiarazioni dei collaboratori di giustizia e i risultati ci 
diedero ragione.

Io credo che l’antimafia seria sia quella che lavora 
in silenzio, senza andare sui giornali, senza andare ai conve-
gni dei partiti per fare professione di antimafia, quella che 
fa in silenzio il proprio lavoro e consegue i risultati. 
Poi c’è l’antimafia delle parole, impegnata a promuovere 
convegni organizzati o sponsorizzati magari da soggetti vicini 
o collusi con la mafia, come racconta Campanella. E’ questa 
l’antimafia che si nasconde e si traveste e bisogna imparare 
ad individuare e smascherare.

Necrologie

25-1-2002       25-1-2017

SETTIMO  FRATELLI

Sono trascorsi quindici 
anni, ma tu, amato Setti-
mo, sei sempre vivo e pre-
sente nei nostri cuori.

Papà, mamma, Sara e 
zia Angela.

VITO ALDO
Nato l'8 febbraio 1917

DOROTEA TORTORICI
Nata il 2 giugno 1917

In occasione del 100° anno dalla nascita di Vito Aldo i 
figli con il genero, le nuore, i nipoti e bisnipoti li ricor-
dano a parenti ed amici con immenso affetto.

Le crociate antimafia autorizzate dalla Mafia
(dalla prima pagina)

Per me è sempre un dolore parlarne. Di questa associazione 
sono stato uno dei fondatori. Perché l'abbia fatto non so. Mi 
ricordo che c'era stato un appello dell'Amministrazione Comu-
nale ai cittadini, nel 2000, o giù di lì, per creare un'associazio-
ne antiracket a Marsala e io ero stato uno dei pochi cittadini a 
rispondere “presente”. La paradossale, e per certi aspetti comi-
ca, storia dell'associazione antiracket di Marsala comincia così. 
Pochi cittadini, nessun commerciante o imprenditore tra loro, 
un presidente, Michele Lusseri, che di lì a poco aprirà una sala 
scommesse, non proprio il simbolo dell'economia pulita. 

L'associazione non ha fatto mai alcuna attività degna di 
nota: assistere un commerciante che ha problemi di usura (e a 
Marsala, dico da cronista, sono in tanti) o di estorsione, ad 
esempio. Si è specializzata, invece, nel tempo, in due filoni. Il 
primo consiste in una pletora di incontri con le scuole dal 
discutibile valore. Le scuole, si sa, ormai per il mondo dell'anti-
mafia rappresentano quello che sono gli anziani per i sindaca-
ti: numeri, numeri importanti. La scuola è una platea perfetta, 
per una sedicente associazione antimafia che voglia mostrarsi 
al mondo. Prendi un paio di classi, il parente di una qualche 
vittima di mafia, e il gioco è fatto. 

Ma è più grave il secondo filone. In breve tempo, l'avvocato 
Giuseppe Gandolfo ha fatto di questa associazione una formi-
dabile macchina per la costituzione massiccia di parte civile 
nei processi per mafia, estorsione e non solo, arrivando anche 
a cambiare lo statuto dell'associazione, aprendo sedi solo sulla 
carta in diverse parti d'Italia, e allargando il giro delle parti 
civili anche fuori dalla Sicilia. Un caso unico, emblema di che 
cos'è diventata oggi l'antimafia: un'associazione antiracket, di 
Marsala, che non fa alcuna attività di difesa e tutela dal racket, 
ma che si costituisce parte civile nei processi per mafia a Mar-

sala, come a Trapani, Palermo, fino, pensate, a Bologna...
In questa vicenda c'è tutta la perdita di senso dell'antimafia, 

oggi. Non c'è nulla di illegale nel piccolo giro messo su da Gan-
dolfo, nella sua qualità di dominus dell'associazione antiracket 
di Marsala: è lui a "scegliere" i presidenti, è lui a scrivere i 
comunicati ridondanti dell'associazione, è lui, nel suo studio, 
ad organizzare l'attività dell'associazione.  E' tutto molto triste, 
soprattutto se poi nella stessa associazione accade che si iscri-
vano anche i  sostenitori dei vari comitati elettorali di Gandol-
fo nelle diverse occasioni in cui ha tentato di candidarsi alle 
elezioni, prima con il Pd, poi con Italia dei Valori, adesso con il 
Movimento Cinque Stelle. E difatti gli iscritti all'associazione 
sono in gran parte iscritti al Movimento Cinque Stelle e vice-
versa. E' normale?

Ormai, quando giro l'Italia per parlare del mio libro, "Contro 
l'antimafia", porto il caso dell'associazione di Marsala dapper-
tutto, e per fortuna in molti  stanno aprendo gli occhi su un 
certo modo di fare antimafia. 

L'associazione porta il nome di Paolo Borsellino. Ancora per 
poco, per fortuna. Il figlio di Borsellino, Manfredi, in un paio di 
occasioni ha voluto prendere le distanze da questo associazione 
e dal suo modo di fare antimafia. Adesso l'associazione cambierà 
nome. La mia speranza è che cominci davvero a confrontarsi con 
il senso delle cose: meno parti civili, più sostanza nelle cose.

A Castelvetrano, ad esempio, opera da anni Libero Futuro, 
un'altra associazione antiracket. La sua attività è ben diversa 
da quella dell'associazione di Marsala: pochi convegni, poca 
visibilità, tantissimi commercianti accompagnati a denunciare 
il racket o a testimoniare in importanti processi di mafia. Spe-
se legali ridotte al minimo...

Giacomo Di Girolamo

Fenomenologia dell'Associazione Antimafia Antiracket 
“Paolo Borsellino” Onlus
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Gli scavi nel Parco Archeologico di Marsala:
nuovi progetti con l'Università di Ginevra e 

con gli studenti del Liceo Classico
di Rossella Giglio Cerniglia

Il “Parco Archeologico” oggi
La grande area archeologica di Capo Boeo, che si affaccia 

sul Mediterraneo e le isole Egadi, è finalmente pronta per 
essere vissuta dai visitatori; sono stati ristrutturati tanti pic-
coli edifici rurali (“Casa Genco”, “Casa Spanò”, “Casa Gon-
dar”, ex casamatta, ex poligono di tiro con terrapieno-para-
palle) oltre ai grandi spazi ormai con destinazione museale 
consolidata, il Baglio Anselmi e il Baglio Tumbarello.

In questi anni sono state realizzate dalla Soprintendenza di 
Trapani una lunga serie di indagini e prospezioni, di interven-
ti di restauro architettonico, di scavo archeologico; completati 
gli espropri delle aree libere e di alcuni edifici all’interno del 
parco; campagne di scavo archeologico (1999-2011) hanno for-
nito numerosi e inattesi dati per la cono-
scenza della città antica. 

Per due settimane alla fine di gennaio, si è 
avviata a Marsala, nell’area demaniale del 
parco archeologico di Capo Boeo, la ricerca 
archeologica promossa dall’Università di 
Ginevra in virtù della convenzione stipulata 
con il Polo Regionale di Trapani per i siti 
culturali e approvata dalla Soprintendenza 
di Trapani e dall’Assessorato Regionale dei 
Beni Culturali e dell’Identità Siciliana.

Il “Project Lilybée” è stato ideato da 
Alessia Mistretta, giovane ricercatrice sici-
liana, che conosce bene Marsala, avendo 
collaborato nel passato recente con la 
Soprintendenza; il suo progetto, meditato 
da tempo, è stato accolto con entusiasmo 
dal professor Lorenz Baumer, direttore 
dell ’Unitè d’Archéologie Classique 
dell’Università di Ginevra e dal professor 
Philippe Collombert, Direttore del Dépar-
tement des Sciences de l’Antiquitè della 
stessa Università che hanno promosso la 
convenzione con i responsabili prima del 
Museo Lilibeo, quindi del Polo Museale 
appena istituito, arch. Luigi Biondo e dott.
ssa Annamaria Parrinello.

 In virtù della convenzione tecnico-scien-
tifica già a ottobre 2016 era stata realizzata una mostra foto-
grafica e documentaria a Ginevra dal titolo “Lilybèe entre 
Carthage et Rome en Sicilie” volta a far conoscere l’immenso 
patrimonio archeologico di Lilibeo, con  riprese fotografiche 
di alta qualità artistica, realizzate con il sostegno della Fon-
dazione ginevrina Schimdheiny.

L’attenzione dell’Università di Ginevra è stata destinata 
all’immenso patrimonio del Museo  di Marsala con i suoi 
reperti archeologici, quali alcuni gioielli del tesoretto aureo, 
rinvenuto in prossimità del promontorio di Capo Boeo, in 
occasione delle indagini subacquee coordinate da chi scrive e 
riprodotto nella locandina della mostra.

 La ricerca archeologica svizzera riveste infatti un ruolo 
importante nel Mediterraneo. Con un considerevole numero 
di progetti di scavo, una sempre più assidua cooperazione 
con le istituzioni locali e un forte ancoraggio internazionale, 
le università svizzere rappresentano un polo di eccellenza nel 
mondo dell’archeologia.

Il gruppo della missione archeologica ginevrina del profes-
sor Baumer e dalla dottoressa Mistretta,  è stato integrato 
dal contributo del maestro disegnatore Antonino Cellura e 
del fotografo Jurg Zbinden. 

E’ importante sottolineare il ruolo assunto dal Comune di 
Marsala, grazie al Sindaco dott. Alberto Di Girolamo e all’As-
sessore alle Politiche Sociali e Culturali  prof.ssa Clara Rug-
gieri, che hanno collaborato con il Polo Museale provvedendo 
prontamente alla predisposizione del cantiere, con il diserbo 
delle aree prescelte, grazie al concreto e fattivo apporto di 
quattro migranti del Consorzio Solidalia, nell’ambito del 

Progetto “l Colori del mondo” del Centro SPRAR (sistema 
Protezione Richiedenti Asilo Rifugiati).

Il Comune di Marsala, di concerto con l’ente gestore Con-
sorzio Solidalia, svolge da tempo un progetto con la finalità 
di far conoscere il mondo dell’immigrazione con le sue diver-
se sfaccettature e peculiarità, al fine di incrementare le espe-
rienze dei giovani del nostro territorio, gettando le basi per 
un susseguirsi di momenti di incontro, al fine di uno scambio 
ed uno stimolo reciproco verso la conoscenza e l’accettazione.

Coinvolti in questa esperienza anche gli studenti liceali 
dell’Istituto Giovanni XXIII-Cosentino di Marsala nell’ambito 
del progetto di Alternanza Scuola-Lavoro, coordinati dalla 
Dirigente prof.ssa Antonella Coppola e dalla tutor beni cultu-
rali prof.ssa Rossella Parrinello. Gli studenti non solo hanno 

curato le visite a cantiere aperto 
secondo i tempi programmati 
ma, soprattutto alcuni di loro, si 
sono impegnati con passione allo 
scavo, seguendo le indicazioni 
dei responsabili di cantiere.

Ho avuto modo di conoscere 
le impressioni di questi giova-
ni, catapultati dal telefonino 
alla picozza: se qualcuno non 
vedeva l’ora di arrivare all’ago-
gnata pausa, per altri l’espe-
rienza è stata entusiasmante e 
coinvolgente al punto di pensa-
re ad una vera futura scelta 
professionale!

Questa prima campagna è 
stata dedicata alle indagini pro-
pedeutiche alla missione di sca-
vo vera e propria, che si svolge-
rà dal mese di luglio prossimo, 
per cinque settimane.

E’ stata individuata un’area 
che dovrebbe comprendere gli 
isolati della città romana, deli-
mitata a sud dal viale Vittorio 
Veneto dove corre la strada 
lastricata, definita da una epi-

grafe Plateia Aelia (il cosiddetto “Decumano Massimo”) e a 
nord dall’Insula I, rimessa in luce nel 1939 e protetta dalla 
grande tettoia e provvista di pas-
serelle per la visita.

Sulla base del progetto, lo sca-
vo dovrebbe fornire nuovi dati 
sulla città e sulla comprensione 
dell’articolazione e dei limiti 
dell’impianto urbano, nonché la 
precisazione della sua cronolo-
gia, che certo, almeno nella 
destinazione generale degli spa-
zi, dovette essere quasi contem-
poranea alla sua fondazione.

La stratigrafia rinvenuta, 
dopo un minimo interro, con-
ferma dati già noti, cioè il lun-
go riutilizzo degli spazi e delle 
strutture, che ha implicato anche la rimozione di costru-
zioni più antiche in rovina. A differenza di alcune città 
antiche, come Pompei distrutta in un giorno dalla eruzio-
ne che ha sigillato tutto, la lunga vita di Lilibeo sullo stes-
so sito ha compromesso strutture, e conseguentemente 
dati e conoscenze.

Gli scavi precedenti nell’area del parco archeologico di 
Capo Boeo infatti hanno individuato e rimesso in luce luoghi 
pubblici (strade, terme, luoghi di culto) a lungo riutilizzati e 
poi abbandonati ad un uso funerario.

Speriamo adesso di entrare… in una casa privata!

Progetto scientifico nel Parco Archeologico 
di Lilibeo della Soprintendenza

  
Tra il 1998 e il 1999, uno scavo della Soprintendenza di Tra-

pani sul promontorio di Capo Boeo mise in luce resti di abitazioni 
(IV-III secolo a.C.) poi occupati da tombe (V-VI secolo d.C.) e, sul 
lato orientale del pianoro, impianti portuali e vasche per la pesca.

Quello scavo, seguito dalle prospezioni condotte nello stesso perio-
do (21 -24 giugno 1999; 10-21 febbraio  2000; 3 - 14 luglio 2001) 
diedero vita a un notevole movimento di interesse da parte di tutta 
la comunità cittadina, esploso con la rimessa in luce della lastricato 
stradale del “decumano”, nel primo saggio archeologico nel viale Vit-
torio Veneto (29 luglio-6 agosto 1999; 6-9 settembre 1999). 

Successivamente a questa scoperta, dal 1999 iniziò il progetto 
specifico della Soprintendenza, concepito da chi scrive, finalizzato 
alla rimessa in luce della strada (definita da allora il “decumanus 
maximus”). 

Grazie al finanziamento del Comune di Marsala, nella prima 
campagna di scavo (ottobre 2002-marzo 2003) furono messe in 
luce tratti di tre cardines e di quattro insulae, e resti di fortifica-
zioni puniche; di estremo interesse la scoperta di due tombe con 
iscrizioni in lingua greca dipinte, Tomba della Speranza e Tomba 
della Vita (VI secolo d.C.). 

Nel maggio 2003, acquisite al Demanio due strade comunali 
(Vittorio Veneto e Nazario Sauro), la Soprintendenza realizzò la 
recinzione di tutta l’area.

Lo scavo archeologico proseguì nel 2004, con un finanziamento 
dell’Assessorato Regionale alla Presidenza nel viale Vittorio 
Veneto e lungo le fortificazioni. 

Nello stesso periodo fu realizzato, con un finanziamento 
dell’Assessorato Regionale alla Presidenza, anche il restauro del-
la chiesa di S. Giovanni Battista e della parte ipogeica, la cosid-
detta Grotta della Sibilla (2004-2005); nell’area esterna  fu ritro-
vata la statua marmorea di Venere (seconda metà del II sec. d. C.) 
e un elemento architettonico con iscrizione latina che ricorda la 
Venere Equestre.

Dal 2006 la Soprintendenza di Trapani proseguì le ricerche con 
due Università, Amburgo e Palermo, nella «Zona Mura» (prospe-
zioni geofisiche, ottobre-novembre 2007, e due campagne di sca-
vo, febbraio-marzo 2008, maggio-giugno 2009). 

Nello stesso periodo, grazie alla Provincia Regionale,  furono 
restaurati i mosaici dell’insula 
romana e abbattute le palme infe-
state in quel periodo dal punteruolo 
rosso (Assessorato Agricoltura e 
Foreste, Comune).

Un altro progetto di ricerca nel 
territorio marsalese è stato condot-
to dalla Soprintendenza con la 
Tufts University di Medford e Uni-
versity di Wellesley (U.S.A.) (2008-
2009).

Negli anni 2007-2008-2009 la 
campagna di scavo, finanziata alla 
Soprintendenza dalla Comunità 
europea, ha portato alla scoperta 
di un accesso monumentale alla 

città dal porto, un edificio absidato, un’insula e un incrocio che 
si affacciavano sul decumano. Il rinvenimento più importante 
(insula II) fu la scoperta di un grande edificio cultuale dedicato 
a Iside (fine del II a.C. –II sec.d.C.) con le strutture, i depositi 
votivi, la statua e una iscrizione su una colonnina.

La Soprintendenza, con finanziamento del Comune, ha ripreso 
le indagini nel decumano (2010-2011) e rimesso in luce un edifi-
cio termale monumentale (III secolo d.C.), ricavato all’interno 
delle fortificazioni.
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La prevenzione è il primo e fondamenta-
le aspetto da tenere presente nella lotta 
a molte malattie degenerative, compre-

se quelle oncologiche. Numerose evidenze 
scientifiche hanno infatti dimostrato che 
un’alimentazione povera di grassi e ricca di 
pesce e alimenti vegetali, unita ad un’attività 
fisica aerobica e uno stile 
di vita sano sono stretta-
mente collegate ad una 
minore incidenza di tali 
patologie e al migliora-
mento del benessere psi-
co-fisico dell’individuo. 

Ce lo spiega il dott. Giu-
seppe Milazzo, direttore 
del l ’Unità Operativa 
Complessa (UOC) di 
Medicina e lungodegenza 
dell’Ospedale Vittorio 
Emanuele III di Salemi e 
Presidente Eletto dell’As-
s o c i a z i o n e  I t a l i a n a 
Gastroenterologi ed endo-
scopisti digestivi Ospeda-
lieri (AIGO), la maggiore 
società scientifica italiana 
di gastroenterologi che 
raccoglie in Italia oltre 
2000 specialisti.

In questa veste, nel 
febbraio 2015, Milazzo è 
stato parte della delega-
zione di AIGO che a Buenos Aires ha sotto-
scritto un accordo internazionale tra l’Asso-
ciazione e SAGE, la principale società scien-
tifica di gastroenterologia in Argentina, per 
lo sviluppo della disciplina e lo scambio di 
professionisti. Uno degli aspetti a cui il  
gastroenterologo marsalese si è dedicato 
maggiormente negli ultimi anni  è la diffu-
sione della conoscenza e della cultura della 
prevenzione primaria, ovvero la consapevo-
lezza dell’importanza di una corretta dieta 
e di giusti stili di vita, della diffusione degli 
screening e della prevenzione delle malattie 
metaboliche.

In questo ambito, ha partecipato a Expo 
Milano 2015, all’interno di un evento divulga-
tivo organizzato da AIGO, come relatore di 
un intervento sull’importanza dell’alimenta-
zione nella prevenzione della sindrome del 
colon irritabile e della diverticolite. Lo scorso 
13 gennaio, il dott. Milazzo è tornato sull’ar-
gomento intervenendo, insieme a prestigiosi 
relatori italiani, ad un convegno indetto 

dall’Ordine dei Medici della Provincia di Tra-
pani  e dedicato proprio alle malattie del 
colon. In quell’occasione, il dott. Milazzo ha 
voluto ribadire il ruolo dell’alimentazione 
nella prevenzione del tumore del colon, preso 
a “modello” di ciò che avviene anche in rela-
zione ad altri organi. Anche in questa dram-

matica evenienza concor-
rono infatti fattori di 
rischio e  fattori di  pre-
venzione e protezione. 

Dott. Milazzo, quan-
to conta la prevenzio-
ne?

La prevenzione prima-
ria consiste nell’identifi-
care tutti i fattori geneti-
ci, biologici ed ambientali 
che abbiano valore eziolo-
gico o patogenetico con 
effetti sulla carcinogene-
si, promuovendo e conser-
vando lo stato di benesse-
re per evitare l’insorgen-
za della malattia nel sog-
getto sano. Numerosi 
studi hanno dimostrato, 
con solidi livelli di eviden-
za,  una correlazione 
inversa fra obesità  e can-
cro del colon-retto. Pur 
con risultati incostanti e 
con livelli di evidenza 

modesti, vengono riportate anche associazio-
ni fra consumo di fibre e vegetali e cancro del 
colon e vi è una consistente relazione fra atti-
vità fisica-occupazione (almeno 30 minuti al 
giorno) e riduzione del tumore del colon. 

Dott. Milazzo, lei distingue “cibi ami-
ci” e “cibi nemici”. Perché?

E’ grande la galassia delle malattie di origi-
ne alimentare. Si tratta di numerose malattie 
tipiche delle società economicamente svilup-
pate e correlabili alle abitudini di vita, ali-
mentari in primo luogo, dei paesi industria-
lizzati e dei paesi in via di sviluppo. Vi è evi-
denza scientifica che numerosi alimenti, i cibi 
amici, svolgono un ruolo protettivo nell’uo-
mo. In particolare gli ortaggi e la frutta con-
tengono fattori protettivi, per lo più vitamine 
e composti “colorati”. I primi sono nutrienti 
non energetici, essenziali per un corretto 
metabolismo. I secondi sono sostanze di varia 
natura che, pur non entrando nel metaboli-
smo energetico, svolgono azioni protettive 
neutralizzando la formazione e la prolifera-

zione dei radicali liberi. E’ stato dimostrato 
che queste molecole presentano attività 
antiossidante e per questo sono in grado di 
proteggere l’organismo dai danni ossidativi 
riconducibili all’azione dei radicali liberi. I 
radicali liberi, oltre che nei normali processi 
ossidativi del corpo umano, si formano anche 
in seguito ad alcune malattie e soprattutto a 
cause esterne come il fumo di sigaretta, l’in-
quinamento ambientale, le radiazioni, pro-
dotti chimici, ozono. Il nostro organismo pos-
siede dei meccanismi di difesa dalle aggressio-
ni ossidative che per vari motivi possono 
risultare insufficienti. 

Come possiamo aiutare il nostro orga-
nismo a difendersi?

Una dieta variate e ricca in frutta e verdu-
ra  consente di integrare le naturali difese 
antiossidanti e contribuisce a preservare lo 
stato di salute dell’organismo. Fattori pro-
tettivi con azione antiossidante sono i caro-
tenoidi, i flavonoidi,i polifenoli, numerose 
vitamine. Ne sono notevolmente ricchi  caro-
te, pomodori, peperoni, broccoli, arancia, 
fragola, melone. 

Ed ancora vino rosso,olio d’oliva, numero-
si cereali, cipolle, cavoli, funghi, spinaci, 
asparagi, carciofi. Una buona alimentazio-
ne, ricca di vegetali “colorati”, evita quindi 
che, nella bilancia ossidativi, prevalgano le 
conseguenze dei fattori di rischio. Una die-
ta varia ed equilibrata costituisce quindi 
una efficace misura preventiva nei confron-
ti delle malattie degenerative ed in partico-
lare neoplastiche. Se la corretta alimenta-
zione è associata  ad una adeguata attività 
fisica, è più facile che si mantenga un peso 
corporeo ottimale che rappresenta un 
importante requisito per la salute. E’ que-
sto lo stile di vita che consente all’individuo 
di mantenere il benessere dell’organismo e 
di esprimere sempre al meglio il proprio 
potenziale fisico ed intellettivo.

Mangiare bene significa anche man-
giare cibo di qualità…

Esatto. A ognuno di noi è richiesta una 
maggiore attenzione verso come viviamo e 
come mangiamo. Ma si può fare di più, si 
possono anche allargare le prospettive per 
arrivare a immaginare un progetto ambi-
zioso che rimoduli tutto il nostro modo di 
produrre e consumare. Ed è quello che 
hanno pensato di fare a Salemi, città dove 
lavoro e che lo scorso anno è entrata a far 
parte dei borghi più belli d’Italia. E’ da lì 
che è partita l’idea di ergere il comune del 

trapanese a “Città della lunga buona vita”.
Ci può spiegare meglio?
In una era di facile globalizzazione, con un 

commercio impazzito, spesso non controllato, 
la città di Salemi, baciata dal sole, ricca di 
una terra salubre e nutritiva, circondata da 
mari ancora ricchi di pesce, con l’aria poco 
inquinata grazie anche all’azione del vento, 
può candidarsi a diventare polo di salubrità 
alimentare. Aria buona, vento, agricoltura a 
portata di mano: questi i punti da cui partire. 
La nostra agricoltura deve fornire i prodotti 
migliori per assicurare le sostanze indispen-
sabili per la prevenzione di numerose malat-
tie. Il cibo deve essere manipolato il meno 
possibile per arrivare velocemente dal pro-
duttore al consumatore. Contemporaneamen-
te possiamo proporre una “vacanza di salu-
te”. Il nostro turismo può offrire vacanze 
destagionalizzate in cui possiamo proporre, 
oltre a storia e buon clima, anche percorsi 
salutistici con attività sportive di corollario. 
Ma soprattutto, la nostra cultura millenaria 
deve ergersi a garanzia di buona qualità, di 
certificazione di salute, cosa di cui oggi come 
non mai è sentita l’esigenza. Prevenire le 
malattie degenerative,e fra queste le neopla-
sie, è la mission della cultura scientifica vera, 
quella che vuole e deve assicurare benessere 
ai propri figli”.

Come è nata l’idea?
Le basi del progetto sono già state poste lo 

scorso 18 marzo in occasione della cerimonia 
di consegna della bandiera del prestigioso 
club “I Borghi più belli d’Italia”.  

In un progetto così ambizioso tutti i 
comparti dovranno fare la loro parte….

Agricoltura e turismo sono chiamati ad 
operare in simbiosi offrendo prodotti saluti-
stici di documentata efficacia. Se è molto 
oneroso il trasporto dei prodotti alimentari 
verso i grandi mercati del Nord, si deve pen-
sare di proporli nella nostra terra, anche 
sfruttando apposite convenzioni con le com-
pagnie lowcost, ideando circuiti “a tema”, 
incentivando l’associazionismo fra produtto-
ri, agriturismi, ristoratori. Con l’incentiva-
zione all’utilizzo  “a km. 0 “ dei nostri pro-
dotti, magari  attraverso l’abbattimento di 
oneri tributari. Sarà così possibile una mira-
bile gestione del rapporto tra presente e 
futuro. Abitudini e cambiamento, tradizione 
ed innovazione vanno armonizzati con equi-
librio.

Antonella Genna

Intervista al dott. Giuseppe Milazzo, direttore dellÍ Unitö  Operativa Complessa (UOC) di Medicina e lungodegenza dellÍ Ospedale Vittorio 
Emanuele III di Salemi e Presidente Eletto dellÍ Associazione Italiana Gastroenterologi ed endoscopisti digestivi Ospedalieri (AIGO)

Attenzione all’alimentazione, uno stile di vita sano e sport:
così si prevengono molte patologie degenerative

La nostra agricoltura e la nostra cultura devono ergersi a garanzia di buona qualitö ,
di certificazione, di salute, cosa di cui oggi come non mai ¥  sentita l'esigenza
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Riceviamo e pubblichiamo
Cari marsalesi, il giorno 19 u.s. la 

nostra città è ritornata a festeggiare la 
sua Principale Patrona, la Madonna 
sotto il titolo di Maria SS. Della Cava, 
nel 499° anniversario del ritrovamento 
del Suo Simulacro avvenuto, miracolo-
samente, il 19 gennaio 1518 durante gli 
scavi in una cava (oggi P.zza Marconi 
alias zona Porticella), voluti dalla stes-
sa Madonna in sogno a P. Leonardo 
Savina, frate dell’Ordine degli Eremiti 
Agostiniani.

I festeggiamenti si sono conclusi con 
la solenne celebrazione Eucaristica, 
alla quale anch’io ero presente, officia-
ta dal Vescovo di Mazzara del Vallo 
assieme a tutto il clero della forania di 
Marsala.

In quell’occasione, prima che il Pre-
lato della nostra Diocesi impartisse la 
benedizione per poi congedare i fedeli, 
il responsabile dell’ufficio stampa del 
comune, nelle vesti di ministrante, 
davanti a questi ultimi, manifestava 
con entusiasmo la formale consegna, 
“se pur simbolica”, da parte del Sinda-
co Di Girolamo, delle chiavi della città 
di Marsala alla Vergine SS. Della Cava. 

Ciò premesso, mi corre l’obbligo di 
esternare tutto il mio risentimento per 
quest’atto inopportuno e di scarso valo-
re di fede; questa pratica, se pur simbo-
lica, non si addice alla Regalità e Mae-
stosità della Madonna; Lei non ha biso-
gno di questi effimeri compiacimenti 
ma del vero amore dei suoi figli marsa-
lesi.

Cari concittadini, chi non conosce la 
vera storia di questa piccolo Simulacro 
e il messaggio Divino reso continua-
mente dalla Vergine SS. Della Cava, o 
chi si dispone a dispensare consigli e 
pratiche per ingraziarsi le “lodi” e il 
“plauso” dei fedeli, rischia di infondere, 
agli interlocutori, solo messaggi impre-
cisi con possibile loro danno.

La SS. Vergine parlò a P. Leonardo 
Savina con queste parole: Leonardo, 
cava, cava (scava, scava); “sappi che in 
questa terra della cava vi è un Tesoro, 
nascosto da più secoli ed è un mio 
Simulacro: affrettati a rinvenirLo fra le 
tante macerie e nello stesso luogo si 
edifichi un Tempio a mio onore...dove il 
Mio Simulacro starà esposto alla vene-

razione di tutti i fedeli, a gloria e letizia 
di Marsala e in soccorso del popolo”.

Con queste parole, non vi è dubbio 
alcuno che, la Madre di Dio ha voluto 
Marsala come sua dimora speciale, 
altrimenti non si sarebbe espressa in 
tal modo; il popolo, proprio per questo 
motivo, d’accordo con il Senato Munici-
pale, decise di eleggerLa in modo uffi-
ciale e con Atto notarile, rogato dal 
Notaro Ludovicantonio Donato, La 
elesse il 6 Maggio 1788 Patrona Princi-
pale e Speciale Protettrice di Marsala.

Se si ha fede e si crede nella Regalità 
della Vergine Celeste, l’evento in paro-
la, che sembrerebbe di filiale e devoto 
riconoscimento, non si addice all’Uni-
versalità della Madonna, a Colei che è 
la Madre di nostro Signore Gesù Cristo 
che è Dio, voluTa dal Padre prima 
dell’inizio dei tempi.

Le chiavi della città sono una onorifi-
cenza consegnata solitamente dal sin-
daco ad una personalità illustre, e non 
si deve far uso, nello specifico caso, di 
questo segno onorifico per determina-
re, alla stessa stregua dell’illustre per-
sonalità, l’infinita Maestosità e Regali-
tà della Madonna, sarebbe uno sciocco 
chi farebbe un simile paragone. 

La Santa Vergine Maria è Regina del 
mondo, pertanto Regina della sua città 
di Marsala; dalle sue stesse parole se ne 
trae conferma.

La Madonna non ha bisogno di questi 
aspetti “propagandistici” ma, bensì, di 
filiali preghiere e di sincero riconosci-
mento della Sua Maestosità Regale; 
nello specifico caso, già, con l’atto di 
affidamento e di consacrazione si è 
giunti a Lei così come Essa ci vuole: 
umili e devoti, innamorati del Suo Cuo-
re Immacolato, assai migliore di un 
banale riconoscimento che mi offende e 
mi rattrista.

Mi auguro che questa “ultima sce-
na”, “per piacere alla Madonna della 
Cava” (mia intrinseca considerazione), 
sia stata pensata in tutta buona fede e, 
che, il Sindaco che il Vescovo si siano 
trovati davanti ad un così, concreto fat-
to da non poter essere più emendabile.

Marsala, 23/01/2017

Francesco Puglia

È opportuno che il Sindaco 
consegni le chiavi della città 

alla Madonna della Cava?

Lettere al Vomere

Se oggi Mozia costituisce la maggiore 
fonte di conoscenza del popolo dei 
Fenici il merito indiscusso è di Jose-
ph Whitaker che, all’inizio del seco-

lo scorso, comprò l’isola e con straordinaria 
passione iniziò a scavare e da allora il risulta-
to è stato un flusso ininterrotto di scoperte.

Ma da quali fonti storiche ci è raccontata la 
storia di questo straordinario popolo? Le più 
importanti notizie, riguardanti l’assedio e la 
distruzione della città di Mozia, provengono 
da Diodoro Siculo nato ad Agira in Sicilia e 
vissuto a Roma tra il 90 e il 30 a.C. Costui 
impiegò 30 anni per raccogliere quella che 
chiamò la Biblioteca storica, quaranta volumi 
di larga divulgazione, scritta in greco ma con-
cepita per lettori romani. Sappiamo da lui che 
Mozia era una città florida, che un tempo con-
tava 15 mila abitanti, distrutta dai Greci nel 
397 a.C. dopo un lungo assedio e che i suoi 
abitanti “dopo aver combattuto come disperati 
per le loro vite ben conoscendo la crudeltà dei 
Greci furono massacrati e i suoi alti edifici 
abbattuti e condannati al degrado.”

I pochi superstiti furono fatti schiavi e sol-
tanto un piccolo gruppo di moziesi riuscì a 
fuggire ed a fondare Lilibeo, l’odierna Marsa-
la.

Prendendo a prestito le parole dello storico 
M.I. Finley, Diodoro “usò le forbici e la colla 
per comporre questa sua storia universale”. 
Ma il fatto che Diodoro abbia copiato da autori 
che erano contemporanei agli eventi descritti 
assume grande importanza perché attinge e 
riporta notizie da testi che purtroppo oggi 
sono andati perduti.

Gli scritti di Diodoro Siculo sono stati a lun-
go studiati da accademici i quali in linea di 
massima concordano sul fatto che i libri XIII, 
XIX, e XV sono basati (e alcuni passaggi addi-
rittura copiati) da Eforo di Cima, alunno di 
Isocrate, storico del IV secolo a.C. il quale era 
vivente quando Mozia fu distrutta e che scris-
se una Storia Universale in 30 volumi. Sem-
bra inoltre che Diodoro abbia anche utilizzato 
le opere di Timeo, il maggior storico della gre-
cità occidentale, per descrivere le fasi della 
lunga guerra tra Greci e Cartaginesi .

Lo storico Tucidide, nato intorno al 460 a.C. 
da una famiglia aristocratica della Tracia, rac-
contò con rigore scientifico la seconda guerra 
del Peloponneso tra Sparta e Atene (431 a.C.) 
e non mancò di descrivere le vicende storiche 
dell’Isola. Narra Tucidide (VI,2,6) “I Fenici 

abitavano la Sicilia dopo aver occupato i pro-
montori sul mare e le piccole isole vicine alla 
costa per promuovere i loro commerci con i 
Siculi. Ma quando i Greci cominciarono a 
giungere in gran numero per mare, lasciarono 
la maggior parte delle loro sedi e occuparono 
stabilmente Mozia, Solunto e Panormus, per il 
fatto che da queste città la distanza con Carta-
gine richiedeva un tragitto brevissimo. 

Sappiamo che Mozia fu fondata nell’VIII 
secolo a.C., inizialmente era una semplice 
base, un emporio ben protetto nel quale i 
Fenici lasciavano un minimo di personale e 
una piccola guarnigione armata. Successiva-
mente Cartagine, divenuta ricca e potente, 
fondò delle colonie tra le quali appunto Mozia 
che già nel VII secolo divenne una vera e pro-
pria città e nel V secolo possedeva una propria 
zecca, segno di indipendenza finanziaria e di 
grande prosperità. La sua importanza era 
dovuta al fatto che si trovava in una posizione 
veramente ideale; era ad un giorno di naviga-
zione da Cartagine, aveva acqua potabile, sale 
(una straordinaria ricchezza per quei tempi),e 
rifornimenti alimentari. La laguna dello Sta-
gnone era uno straordinario porto naturale; le 
navi potevano sostare per rifornirsi e poi con-
tinuare la navigazione verso i porti amici di 
Palermo e Solunto e da lì raggiungere la Sar-
degna e la Spagna e, superate le colonne d’Er-
cole, proseguire a sud lungo la costa africana 
dell’Atlantico e a nord verso la Cornovaglia 
alla ricerca di metalli come il preziosissimo 
stagno. 

Erodoto, nato nel 480 a.C. ad Alicarnasso 
(oggi Bodrum in Turchia), menziona spesso i 
Fenici così tanto da farci capire quanto grande 
fosse la loro importanza soprattutto nella 
navigazione e nei commerci. Altra fonte di 
conoscenza sui Fenici ci proviene dallo storico 
Polibio (nato nel 206 a.C.) un nobile macedone 
che, divenuto ostaggio dei Romani, entrò a far 
parte del clan di Scipione Emiliano con il qua-
le partecipò attivamente alla distruzione di 
Cartagine nel 146 a.C. Viaggiò molto ed ebbe 
modo di consultare documenti e di attingere 
notizie da ottime fonti. 

Poco ci è stato tramandato dagli storici 
Fenici probabilmente per la naturale usura 
che distrugge i papiri ma soprattutto perché 
ciò che probabilmente scrissero venne distrut-
to nell’incendio della famosa biblioteca e degli 
archivi di Cartagine.

Lorenzo Fertitta

Le tracce di Mozia nelle 
fonti degli storici classici

Diodoro Siculo, Eforo di Cima, Tucidide, Erodoto 
di Alicarnasso e Polibio: questi gli autori pi¥  

importanti che, nelle loro opere storiografiche, 
hanno narrato della nostra Isola dello Stagnone
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“I giovani partono, il sud muore, …. Marsala svuotata”.
Migliaia di giovani lasciano il Sud Italia per recarsi 

all’estero. 
È un fenomeno diverso da quello degli anni 50-70, ma inizia-

no a esserci delle similitudini almeno nelle dimensioni.
Chiamiamoli “cervelli in fuga” (giovani altamente scolariz-

zati), “giovani neet” (cioè che non studiano e non lavorano) o 
in altro modo ma essi sono il simbolo di un Mezzogiorno che 
lentamente muore. 

Un fenomeno, come sempre è stato nella storia del nostro 
Paese, silenzioso, che fa poca notizia e non sembra rientrare 
nell’agenda della politica.

È un dato assodato che a spingere i giovani a lasciare la ter-
ra d’origine è principalmente la mancanza di opportunità di 
lavoro; infatti, sono quasi due milioni i ragazzi disoccupati, il 
50% dei quali si rifugia in Garanzia giovani (misura che non 
ha dato gli effetti sperati).

L’aumento dell’occupazione nel 2015 registrato dall’Inps, 
riguarda prevalentemente i lavoratori sopra i cinquant’anni 
che hanno beneficiato delle trasformazioni a tempo indetermi-
nato di rapporti precari (grazie agli sgravi del Job Act), per i 
giovani invece ancora pochissime opportunità.

È un fenomeno complesso, frutto di tanti elementi concate-
nati, che meriterebbe di essere studiato da un osservatorio 
nazionale creato ad hoc; perché sembra, dalle poche indagini 
sociologiche, che la sfiducia dei giovani nella propria Regione 
– o Città di origine – sia determinata non solo dall’assenza di 
opportunità lavorative, ma soprattutto da ragioni ambientali.

«Mafia, scarsa qualità della politica, poca sicurezza, scarso 
senso civico; insomma il Sud per molti giovani è il luogo delle 
“radici”, dove vivono i parenti anziani, il luogo dove trascorre-
re piacevolmente le vacanze ma non l’ambiente ideale dove 
costruire una famiglia e fare figli».

Uno scenario desolante: i giovani che abbandonano il Mez-
zogiorno al proprio destino condannandolo a essere tra le aree 
più povere d’Europa. 

Non si riesce a vedere la luce fuori dal tunnel, la disoccupa-
zione è alle stelle, le infrastrutture sono da terzo mondo, è alto 
il rischio della desertificazione industriale e la pubblica ammi-
nistrazione nella maggior parte dei casi non funziona. 

Non bastano i proclami governativi e gli incitamenti del Pre-
mier o dal Presidente di turno, che invita a “non lamentarsi”. 

L’emigrazione studentesca, intanto, da Sud a Nord torna a 

gonfiarsi e rischia di alimentare un circolo improduttivo in cui 
la perdita di giovani qualificati impoverisce il territorio, crean-
do le condizioni per un esodo ancora più consistente nei pros-
simi anni. 

Il 40% dei 18-20enni italiani è del Mezzogiorno, ma al Sud è 
rimasto solo il 29,2% dei giovani che si sono immatricolati nel 
2015/2016 all’università.

Gli studenti più stanziali, precisa Il Sole 24 Ore, sono quelli 
del Lazio, che si concentrano nelle università romane ed evita-
no di andare fuori regione nel 92,6% dei casi. 

Simile è il comportamento dei lombardi, che accanto al siste-
ma milanese possono puntare su più sedi nel territorio e 
rimangono in regione al 90,1%, superando di poco il dato della 
Toscana che registra un 89,2% di permanenza. 

All’altro capo della graduatoria c’è la Basilicata, che trattie-
ne meno di tre studenti su 10, ma ovviamente il dato delle 
piccole regioni è influenzato dalle dimensioni del territorio e 
dalla presenza di poli di attrazione vicini: la maggioranza dei 
giovani universitari lucani va a studiare in Puglia, come acca-
de ai valdostani con il Piemonte e, anche se in misura minore, 
ai molisani con l’Abruzzo, in una dinamica di piccoli sposta-
menti che non configurano una mobilità accademica vera e 
propria.

Più indicativi i dati della Calabria, che “perde” il 36,6% dei 
propri studenti, nonostante il generoso tentativo di creare a 
Cosenza l’unica università “residenziale” oggi attiva in Italia, 
di Puglia e Abruzzo, che vedono partire il 35% degli immatri-
colati, e della Sicilia, che ne vede partire il 26 per cento. 

 Sono 107.529 gli italiani espatriati nel 2015. Rispetto all’an-
no precedente a iscriversi all’Anagrafe degli italiani residenti 
all’estero (Aire) sono state 6.232 persone in più: un incremen-
to del 6,2%.

A lasciare il Paese soprattutto i giovani: i connazionali tra i 
18 e i 34 anni che negli ultimi 12 mesi hanno fatto le valigie 
sono stati 39.410, il 36,7% del totale. Lo rileva il rapporto “Ita-
liani nel mondo 2016” presentato oggi a Roma dalla Fondazio-
ne Migrantes.

Il documento è stato immediatamente commentato dal Pre-
sidente della Repubblica, Sergio Mattarella, che ha sottolinea-
to come talvolta la scelta di abbandonare il Paese d’origine 
rappresenta “un segno d’impoverimento piuttosto che una 
libera scelta ispirata alla circolazione dei saperi e delle espe-
rienze”.

Le destinazioni predilette che emerge dallo studio è che, la 
meta preferita è stata la Germania, dove sono approdati 
16.568 italiani.

Subito dopo, con un minimo scarto, il Regno Unito, che ha 
accolto 16.503 italiani nel 2015.

Più distaccate, la Svizzera (11.441) e la Francia (10.728).
Relativamente basso, nel complesso, il numero di chi abban-

dona il Vecchio Continente: il 69,2% di coloro che hanno fatto 
le valige (quasi 75 mila persone) si è trasferito in un Paese 
europeo.

In calo le partenze per l’America meridionale (-14,9% in un 
anno), mentre rimangono stabili quelle per l’America centro-
settentrionale; 352 connazionali hanno scelto le altre aree con-
tinentali.

Marsala (come tutto il sud dell’Italia), è destinata a finire, 
fra pochi anni sarà una citta vecchia, svuotata dalle migliori 
intelligenze, culturalmente devastata.

Questa la domanda che vorrei rivolgere alla politica regiona-
le e locale.

Cosa Vogliamo farne della Sicilia e di Marsala?
Vogliamo ricordarla come una città crocevia del mediterra-

neo, famosa per il suo vino, ricordata per lo sbarco di Garibal-
di, o immaginarla città ospitale e accogliente per i migranti?

Oltre allo svuotamento dei giovani dal territorio, si ha una 
vera e propria espoliazione dei redditi dei siciliani e nello spe-
cifico delle famiglie marsalesi, per l’alto costo che le famiglie 
sono costrette a sostenere per la permanenza al di fuori della 
regione.

Credo, a mio modesto parere, che bisogna accettare la sfida 
di un rilancio economico e sociale importante, al fine di assicu-
rare alle future generazioni un futuro migliore, ricco di spe-
ranza e di longevità eterna. 

Un suggerimento per la nostra amministrazione sarebbe di 
creare un polo d’interscambio culturale con le realtà del baci-
no del mediterraneo. 

Se i nostri ragazzi sono costretti a emigrare potrebbe esse-
re un’idea attrarre gli studenti dell’area mediterranea, per 
far questo dovremmo creare un polo universitario multidisci-
plinare.

La differenza tra un politico e lo statista è che il primo guar-
da al presente, il secondo al futuro. 

Ma per far ciò occorrono uomini capaci, determinati, lungi-
miranti, sognatori, che Marsala non ha.

Marsala, specchio del sud Italia
di Giacomo Alberto Manzo
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Il Carnevale è una festa che si celebrava 
e si celebra nei paesi di tradizione cri-
stiana. La parola carnevale deriva dal 

latino “carnem levare” (eliminare la carne) 
e anticamente indicava il banchetto che si 
teneva l’ultimo giorno di Carnevale (marte-
dì), subito prima del periodo di astinenza e 
digiuno della Quaresima. Benché presente 
nella tradizione cattolica, i caratteri della 
celebrazione del Carnevale hanno origini in 
festività ben più antiche, come per esempio 
le Dionisiache greche (le antesterie) o i 
Saturnali romani e i Lupercalia. I festeggia-
menti del Carnevale affondano le radici 
negli antichi riti pagani, in un periodo stori-
co anteriore al Cristianesimo, quando il 
Carnevale era considerato una festa con for-
ti valenze simboliche, legate al mondo agri-
colo-pastorale, in quanto celebrava la fine 
dell’anno vecchio e l’inizio del nuovo. Infat-
ti, attraverso una particolare cerimonia in 
maschera, si salutava la fine dell’inverno e 
l’arrivo della primavera. In primavera, 
quando la terra cominciava a manifestare la 
propria energia, il Carnevale segnava un 
passaggio aperto tra gli inferi e la terra abi-
tata dai vivi. Le anime, per non diventare 
pericolose, dovevano essere onorate e per 
questo si prestavano loro dei corpi provviso-
ri: essi erano le maschere che avevano quin-
di spesso un significato apotropaico, in 
quanto chi le indossava assumeva le carat-
teristiche dell’essere “soprannaturale” rap-
presentato. Le prime testimonianze dell’uso 
del vocabolo “carnevale” (detto anche “car-
nevalo”) vengono dai testi antichi. Nel XV e 
XVI secolo, a Firenze i Medici organizzava-
no grandi “mascherate”, su carri, chiamate 
“trionfi” e accompagnate da canti carna-
scialeschi, il più celebre dei quali è Il trionfo 
di Bacco e Arianna di Lorenzo il Magnifico: 
“Quant’è bella giovinezza, / che si fug-
ge tuttavia! / Chi vuol esser lieto, sia: / 
di doman non c’ è certezza”. Questa bel-
lissima poesia, scritta in occasione del Car-
nevale del 1490, descrive il trionfo di un 
carro mascherato, quello di Bacco accompa-
gnato dal suo seguito. Il canto, pieno di 
ebbrezza festosa, è velato da una punta di 
amaro per la coscienza del continuo fluire 
del tempo e per la consapevolezza che non è 
possibile avere alcuna certezza delle cose 
future. E fu scritto per il Carnevale il bel 
valzer Sul bel Danubio blu. Nel 1866 
esplose quella che sarebbe stata la guerra 
austro-prussiana, dalla quale l’impero 
austriaco uscì sconfitto. Dopo la battaglia di 
Sadowa (1866) i Prussiani invasero in poche 
settimane la Boemia e arrivarono a minac-
ciare la stessa Vienna, costringendo la Casa 
d’Asburgo (Francesco Giuseppe) a firmare 
la resa. Questa era la situazione dell’Impero 
Asburgico quando venne composto questo 
va lzer  famoso  che  cominc ia  cos ì : 
Ah,Carnevale è qui! Viennese sii felice! 
Oh, perché? Basta guardarsi intorno! 
Vi chiedo, perché? C’è un barlume di 
luce. Ma non vediamo ancora niente, 

Ah, Carnevale è qui! Ah, bene, bene, 
anzi ! Sfidiamo questi tempi, Cielo, 
questa età. Buio della depressione. Ah 
questa sarebbe la cosa migliore da 
fare! A cosa servono i rimpianti. I lut-
ti. Meglio essere felici e stare allegri. 
L’idea di abbandonarsi alla felicità e al 
divertimento di fronte alle avversità prose-
gue anche nella seconda strofa: Onora la 
legge del Carnevale, sono altre le cose 
cattive. Le finanze! Balliamo! in questi 
giorni si suda, come a stare seduti nel-
la propria camera, Come si fa sulla 
pista affollata durante un ballo! .Il cri-
tico del Fremden Blatt, dopo averlo ascol-
tato, osservò: Il valzer è stato davvero splen-
dido, pieno di melodie che scorrevano dalle 
labbra dei cantanti come un ruscello di 

acqua sorgiva e dalle cui onde ritmicamente 
scorre la melodia che ha magicamente 
aggiunto colore al divertente testo. La com-
posizione è stata accolta con gioia. Altri 
giornali scrissero : Questo valzer di charme, 
con i suoi ritmi orecchiabili, entrerà presto a 
far parte della produzione delle danze più 
popolari del compositore, e di fatto è stato il 
migliore pezzo di tutto il carnevale. (Die 
Presse). Tradizionalmente nei paesi catto-
lici, il Carnevale ha inizio con la Domenica 
di settuagesima, la prima delle nove che 
precedono la Settimana Santa e finisce il 
martedì precedente il Mercoledì delle Cene-
ri che segna l’inizio della Quaresima. Giu-
seppe Pitrè in Usi, Costumi, Credenze e 
Pregiudizi del Popolo siciliano, scrive che i 
quattro “giovedì di Carnevale” alludeva-
no tutti alla cucina e alla “pappatoia”ed 
erano importantissimi per i nostri cari ante-
nati. Il primo era detto “joviri di li cum-
mari, cu unn’havi dinari si’mpigna lu 

falari” (giovedì delle comari, chi non ha 
soldi si impegni il grembiule) a significare 
l’importanza di mantenere saldi i rapporti 
di comparato,  a costo di fare debiti, ma era 
obbligo mangiare insieme. Il secondo giove-
dì era detto “joviri di li parenti, cu 
unn’havi dinari si munna i denti” (se 
non ha niente da mangiare si ripulisce i 
denti). Anche questo giovedì sottolinea il 
fattore economico che non conta pur di sta-
re insieme ai propri cari e festeggiare insie-
me. Il terzo era detto “joviri zuppiddu, cu 
unn’havi dinari, mali è pi iddu”” (chi 
non ha soldi peggio per lui). L’ etimologia di 
tale parola non è certa, c’è chi sostiene che 
“zuppiddu” è una maschera diabolica, c’è 
chi sostiene che zuppiddu affonda le radici 
in Bacco, l’importante è comunque festeg-

giare e mangiar grasso. L’ultimo giovedì è 
“Joviri grassu o lardaloru“, appellativo 
derivante dalla minestra caratteristica del 
menù di questo giovedì, il cui principale 
ingrediente è il lardo. Conferma ne sarebbe 
anche il proverbio che recita: Lu Joviri 
grassu, cu n’havi dinari s’arrusica l’ossu, 
oppure Lu joviri lardaloru, cu unn’havi 
dinari si’mpigna lu figghiuolu. Sino a qual-
che decennio fa, l’indovinello è stato parte 
integrante del nostro patrimonio culturale, 
delle nostre tradizioni popolari del Carneva-
le. Da qualche tempo, però, l’uso di propor-
re indovinelli sembra passato di moda. Una 
volta invece, nel periodo di Carnevale, tutte 
le famiglie (patriarcali), riunite attorno a un 
tavolo, trascorrevano le serate sfidandosi a 
gara negli indovinelli, proponendo sbrog-
ghialingua, gabbi, scherzi, e minimi-
ragghia. Non c’era televisione, né discote-
che, né svaghi notturni, il passatempo era 
sano e la consuetudine risale alla notte dei 

tempi. L’indovinello infatti, è figlio del Car-
nevale, ma gli indovinelli potevano essere 
recitati solo in quel periodo. Dopo l’Epifania 
- ma non c’era un giorno ben definito - qual-
cuno in famiglia proponeva un indovinello. 
Era sorpresa, ma era proprio quello il 
segnale che qualcosa stava cambiando 
nell’aria, e che si era entrati nel periodo del 
Carnevale. Sempre Giuseppe Pitrè scrive. 
Un antico proverbio dice: - Doppu li tri Ré , 
tutti olè – E così fu sempre, ma dopo lo spa-
ventevole tremuoto dell’11 Gennaio1693, che 
distrusse mezza Sicilia, nessuno veste in 
maschera prima di quel giorno. L’olè comin-
cia il 12 Gennaio. Oggi è un eterno carneva-
le  e il linguaggio sporco  o il doppio senso si 
usa tutto l’anno ! Ormai ci avviciniamo al 
Carnevale  ed è opportuno conoscere i vari 
tagli del maiale che possiamo chiedere al 
macellaio, perché megghiu diri chi sacciu 
chi diri chi sapia, ovvero: fidarsi è bene, ma 
non fidarsi è meglio. I tagli del maiale 
sono: lardo, coppa, lombata, scannello, 
spalla, petto, coscia, pancetta, guan-
ciale, arista, stinco, zampone. Sulla ari-
sta bisogna soffermarsi. Il termine arista 
identifica la schiena del maiale macellato, 
fino al lombo compreso. Più comunemente 
ci si riferisce, per estensione, alla pietanza 
costituita da tale porzione di carne cucinata 
arrosto. L’arista è molto comune nella cuci-
na toscana. La leggenda vuole che il termi-
ne arista sia nato a Firenze nel 1439, duran-
te il concilio ecumenico della Chiesa romana 
e greca, voluto da Cosimo il Vecchio nella 
sua città. Durante un banchetto infatti, 
pare che il cardinale greco Basilio Bessario-
ne, dopo aver assaggiato un arrosto, abbia 
esclamato: Aristos! (il migliore). I fiorenti-
ni presenti credettero che quel nome indi-
casse uno specifico pezzo di carne e, trovan-
dolo simpatico, lo ripeterono così tanto che 
la lombata di maiale fu poi appellata col ter-
mine di arista. Esiste tuttavia un documen-
to del 1287 che menziona un’arista, e Fran-
co Sacchetti, novelliere di fine Trecento, in 
una novella parla di “un’arista al forno”. 
Quindi arista e lombata sono la stessa cosa , 
ma è bene saperlo ! Non sono invece la stes-
sa cosa strutto e sugna, ricavati dal 
grasso del maiale. Lo strutto è il grasso, 
adoperato da secoli per friggere e nella pre-
parazione di impasti dolci o salati e progres-
sivamente sostituito negli ultimi decenni 
dall’olio o dal burro. Lo strutto si ottiene per 
fusione del grasso prelevato dalla zona dor-
sale del maiale Fino alla seconda metà del 
‘900, specialmente al sud e nelle zone rurali, 
il grasso del maiale era la soluzione più eco-
nomica a disposizione delle massaie, ma era 
usato anche per la conservazione dei salumi 
e degli insaccati, e nella lubrificazione degli 
ingranaggi e delle assi dei carri agricoli. Lo 
strutto si ottiene per fusione dal grasso del 
maiale prelevato prevalentemente dalla zona 
dorsale: privato della cotenna e tagliato a 
piccoli cubi, il grasso viene scaldato lenta-
mente fino al parziale scioglimento.

IL CARNEVALE /1
di Francesca La Grutta
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